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DEL 

COMMERCIO DEI TOSCANI 



SÀGGIO TERZO 



.Abbiamo veduto Firenze piccola e po- 
vera crescere rapidamente in popolazione? 
inricchezze, fardelle guerre dispendiosis- 
sime, imprestiti i più grossi , e donativi 
a dei sovrani , e quasi a tutte le poten- 
te italiane ; inalzar delle fabbriche gran- 
diose, e divenire una delle più ricche 'cit- 
tà dei secoli da noi trascorsi, Pisa pari- 
mente ci sì è mostrata una delle più po- 
tenti repubbliche italiane: altre città della 
Toscana ancora si sono vedute più popo- 
late , e più ricche. Convien cercare bre- 
vemente da quali fonti esse trassero tah- 
t'oro. La base della loro potenza fu l'in- 
dustria applicata al commercio, che in 
tutti i tempi ha arricchite le nazioni. Per 
formarsi però un'idea chiara del commer- 
cio delle italiche città nei bassi tempi , è 
necessario premettere un breve quadro di 
questo commercio presso gli antichi. Ro- 
ma fu forse la sola città, che le coaquisto 
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4 DEL COMM. DEI TOSC. 
senza l'industria del commercio arric- 
chissero. Le vìnte provincie erano tribu- 
tarie di Roma; e per quanto moderali fos- 
sero i tributi , la vastissima estensione di 
esse spingeva in un piccolo spazio con un 
continuato corso le ricchezze della più 
bella, e pia fertile parte del globo allor 
conosciuta (r ). Sdegnavano gli altieri ro- 
mani la commerciale industria come l'e- 
sercizio delle belle arti, benché le aves- 
sero in pregio, nè altra arte sì vantavano 
di esercitare ebe quella di governare i 
popoli (3). L'industria pertanto delle 
suddite provincie era 1' anice mezzo per 
cui l' oro , che i tributi in tanta quantità 
trasportavano a Roma , fosse ricondotto 
in esse : il commercio formava il princi- 
pio della circolazione del denaro, il quale 
altrimenti sarebbe ringorgato in troppa 

fi) L'impero romano comprendeva circa a tao 
milioni di abita turi. 

(a) Virgilio chiaramente lo dice, e Virgilio 
parlava cui sentimenti universali; 

Excudent alti spirantia mollius aera, 

Credo equìdem , ihVw ducerà, de mormori 
vultui... 

Tu refe re imperio popolo», romane, me- 
mento. 

Paretqi 'Vbjwtil, et debellare superbo*. 



SÀGGIO TERZO 5 
quantità nella capitale del mondo , e ri- 
stagnandovi avrebbe prodotto impeHsati 
sconcerti. L'Asia molle ed efl'emmi- 
nata , ba sempre per una specie di con- 
tagio comunicato la sua delicatezza colle 
sai; merci agli europei , cbe in tutti i 
tempi ne hanno fatto un grand' oggetto 
di commercio. Le dispendiose , ed ele- 
ganti asiatiche bagattelle erano fino d'al- 
lora trasportate a Roma. L'Egitto fu il 
paese per cui fecesi questo commercio. 
Il grande Alessandro , che conobbe l' im- 
portanza di esso nella potenza di Tiro, la 
di cui ricchezze la posero in stato di far 
si lunga resistenza alle armi sue vittorio- 
se, vi si era seriamente applicato, e colla 
giudiziosa fondazione di Alessandria ave- 
va aperto dall'Asia all'Europa all' indi- 
che merci il più naturale corso, che ha 
durato tanto tempo. Tolomeo figlio di 
Lago, suo amico e successore in Egitto 
fabbricò il porto di Berenice (3) sul golfo 
arabico, cbe fu l'emporio di quel com- 
mercio; d'onde per una lunga strada di 
terra (4) erano te merci portate a Coptos, 

(3) Strabone, !ib. 1 8. 

f4) La strada di terr» non era minore di 278 
miglia pel deurto della Tebaide; quel monarca 
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6 DEL COMÌFT. DEI T05C. 
r per un breve canale ai Nilo , indi per 
questo nome ad Alessandria. Anche dopo 
la conquista dell'Egitto f.itta dai romani, 
seguitarono l'indiche merci questo corso 
colla sola differenza , che in vece di una 
lunghissima , e tortuosa navigazione, cbe 
fa censi costeggiando l'Asia, conosciuta l'in- 
dole dei venti periodici, si fe'più dritta, 
e più breve strada (j). Le merci che di là 
si portavano a Roma erano presso a poco 
le istesse dei nostri tempi : tra le gemme 
orientali di cui Plinio numera una gran- 
dissima quantità (6j, le perle erano le più 
stimate, e le più costose; la perla donata 
da G. Cesare a Serviìia madre di Bruto, 
« le altre celebri di Cleopatra, e di Lollia 
Paolina (7), eccitano ancora l'ammirazio- 

però fece fabbricare delle cisterne e delle osterie 
ove trovava»! acqua. PIìd. Strab. 

(5) Questo vento fu chiamato Hippalo dal 
nome del primo navigatore che ne fece uso f Pe- 
ripl. mari* Erythrei ). Pare che il golfo di Siam 
fosse il termine dì questa navigazione. 

(6) Plin. Histor. Nat lib. 3> 

(7) Plin. Hist. nat. lib. 9. cap. 35. T-a perla 
donata a Servilia.si valuta circa 100,000 zec- 
chini: quelle di Cleopatra , disfatte nell'aceto 
nella cena data ad Antonio', per la vanità che 
la cena fosse costosa, circa a 3oo mila tee- 



saggio terzo , 

ne dello narioni più ricche e più fastose- 
come pure le spezierie , i balsami l'J 
mensa quantità di aromi impiegati R) nei 

d. cotone ec. tt fertile Egitto , e I . sS 
mandavano pure in Itali! le loro prodù! 
■io», di natura, e di arte. L'Egitto era H 
grana,» della popolarissima Roma. I.'arte 
di dipinger tessendo ,„ i panni, e su i ta Ì 
p.;ti e le umane figure , e gli animali , e i 
tori era nota agli antichi come i più fini 
"carni, e il pettine di Alessandria ri.aleg- 

le quando „, „„,„ ' ' _ "» • f»- 

e mtnrnn .11 . V c , sopra , 



alle scarpe stesse. Nequèemi * ■ • 
e"a/n amtnUeta , «wù e ,i. p Jin> r ' 

£8) Plinio fa, impiegai due'libri , a e là 
"ella de,„„i„ n .„ eU e .p,,^ t e w 
(?) Una *,.„ quantità di aromi bruoi.v.,i „ 

ÌÌ,j '• T" "™ "Ww Mi '«"""li nel 
i ardere , cada.eri. Al funerale di Siila 2,0 pesi 
di i aromi f„ ro „ getlsli ndh irj „ d ' 

J Poppe. ., dice ehe Nerone (anesse bruni,™ 
Unto «.nnamomo e oa.sia, ,„.„„ « „ proda- 
"""■-«I faconde,! traeva. 



8 DEL COMM. DEI TOSC. 
giava l'ago babilonico fio). Queste merci 
che si portavano a Roma, e nel restod'Ita- 
lia erano per la più parte comprate a con- 
tante, e solo si davano in cambio alcuni 
generi come panni di lana, coralli, sto- 
race, vetri , vini di varia sorte, e metal- 
li (i i). Anche nella raina dell'impero di 
Occidente, se la miseria in cui cadde l'Ita- 
lia non l'acca più ricercare le merci india- 

(io) Mexandri ejjìgem deliciìs variantibut 
manstrabunt. Treb«ll. Poli, in hist. Aug.V. iti 
le dottissime note del Salmasio ■ Il dipinger 
tessendo, era un' arte specialmente degH Egi- 
ziani, il ricamare degli Assirj. V. Marziale. 

ÌJaec tihì Memphitit tellus dot numera, vi- 
eta et 

Pectine niliaeo jam Bahilonù acuì. 
Nel sacco dato dagli Arabi alla capitale della 
Persia Madeyin ( an. 637. ), un superbo tappe- 
to adornava una sala del regia palazzo, forman- 
do un quadrato di 60 cubiti; era dipinto nel 
fondo un paradiso, ossìa giardino: gli alberi, i 
frutti, i fieni, erano imitati dall'oro, dall'ar- 
gento, e i lembi erano formati da una verde li- 
lla,- fu dalla barbara ignoranza dei vincitori ta- 
gliato, e divi» come preda fra i capi, e tale 
n' era il valore, ebe la sola parte toccata ad Ali 
fu venduta venti mila dramme. Abulfedu. 
(i 1) ABrmn, Vi*g0. mU' Eritreo. 
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SAGGIO TERZO Q 
ne, e ì barbari conquistatori le sdegna- 
vano, si rinforzò per dir così questo com- 
mercio verso la Grecia ; e Costantinopoli 
divenne il centro del lasso, e dell'elegan- 
za. Avendo però gli Arabi conquistato 
l'Egitto, e tanto essendo l'odio fra essi e 
i cristiani, restò troncato ogni commer- 
cio. Il fasto, e la mollezza dei Greci non 
potendo star privi delle merci indiane , 
cercarono di penetrare per altra parte a Ha 
loro sorgente con un lungo, e faticoso ; 
viaggio. Due erano quelle sorgenti, la Chi- 
na , e l' India. La prima era loro aperta a 
Cbensi, paese il più occidentale della Chi- 
na, onde le merci con un viaggio di Ho, 
ovvero dì cento giornate si trasportavano 
tino alle sponde del nume Oxo, ivi imbar- 
cate a seconda di questo fiume giungeva- 
no al mar Caspio , donde rimontavano 
il liuine Ciro, finché era navigabile, e 
non scorrendo lontano da questo il finme 
Fasi che sbocca nel ponto Eusino, erana " 
le merci trasportate per terra a questo 
fiume, donde poi con non interrotta na- 
vigazione giungevano a Costantinopoli. 
Per la seconda sorgente, le merci indiane 
rimontavano il duine Indo, finché era na- 
T. IX. a 
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IO DEL COMM. DEI TOSC. 
vìgabile, poi si conducevao per terra al- 
l'Odo, indi per la strada già descritta 
erano portate alla greca capitale: per due 
secoli in circa, per questa difficile, e pe- 
ricolosa strada fu l'Europa provvista delle 
merci orientali. Intanto il religioso fana- 
tismo degli arabi , benché motto alla 
guerra , non gli acciecò a segno da non 
conoscere i vantaggi del commercio: si 
spinsero coraggiosamente per mare più in 
là degli altri navigatori : passando il golfo 
di Siam, lìmite di quelli, giunsero a Can- 
teo nella China , ed aprirono un regolar 
commercio fra quel regno, e l'Arabia , la 
Persia, e l'Egitto {12), restando però 
sempre tronca ogni comunicazione fra 
loro e i cristiani. Il fanatismo però è una 
specie di febbre di non lunga durata; si 
evaporò presto negli arabi e perciò si di- 
minuì l'odio contro i cristiani. Pare che 
l'Egitto fosse visitato dagl' italiani, e in 
specie dai veneziani fino dal 8itì(i3). Wè 

(15) Questo viaggio è deaeri Ito dall'Araba- 
Abuzeid al Basan di Siraff. an. 85 1 . V. Rober- 
tson An ìiisiorical disquisiiion ec. nota 36. Nel- 
l'esposizione di questo viaggio per la pi- ima- 
Tolta si descrivono il the, e la porcellana. 

[l'S'j In quell' anno i veneziani, contro gli 



SÀGGIO TERZO ir 
era difficile che gli scpmhievoli odj si am- 
mansissero nel lungo tratto di tempo sue- 
sessiyn : quando un altro entusiasmo reli- 
gioso si risvegliò in Occidente nA tempo 
che quello di Oriente era assai diminuito. 
Le Crociate r in minarono la guerra reli- 
giosa fra l'Asia e l'Europa ; ma se pev una 
parte questo entusiastico movimento era 
contrario al commercio, disunendogli 
animi dei popoli, fini per essergli profi- 
cuo: giacché le potenze marittime del 
Mediterraneo Venezia, Genova , Pisa . nel 
trasportare le armi, gli armati, e in spe- 
cie Ì viveri a quelli eserciti, die marcia- 
vnno in Oriente, appresero meglio la si- 
tuazione dei paesi atti al commercio, e la 
maniera di profittarne. Erano (come già 
si è veduto a suo luogo avanti a quest'e- 
poca ) nnte in Italia dalla mina del feu- 
dale sistema delle repubbliche attive , e 
commercianti, in specie le tre nominate: 
ma probabilmente furono precedute nella 
marittima potenza, e nel commercio da- 
gli amalfitani ; che tino dal secolo IX era- 
no gran navigatori, e mercanti. Anche nel 
secolo XI durava la loro potenza marit- 

ordini perù del governo, andati in F.pitto ne >ia? 
pr irono il corpo di San Marco. Andrea Daodulo, 
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tima descritta in un barbaro poema (i4); 
e da Guglielmo Tirìo sappiamo che furo- 
no gli amalfitani i primi a trafficare in 
Oriente (i5). Uno dei fondamenti della 
marina, la bussola, se non è invenzione 
di Gioia amalfitano, pare però che ninna 
altra città abbia un più giusto dritto di 
arrogarsela, giacché fra Te altre conget- 

(i4) Urbs haec dive» opum, populoque re- 

ferta vide tur, 
Nulla magis locuplet argento , aeitibus , 
auro. 

Portibu* innumeri* , ac plurimus urbe mo- 
ratur 

Nauta mari*, coelìque vieti aperire peritus: 
Huc et Mexandri diverta feruntur ab urbe 
Regi* etAntiochi; haec /reta plurima transit. 
Hic Àrabe», Indi, Siculi noicuntur et Afriz. 
Haec est gens totani prope nobilitata per 
orbem. 

Et mercandajerens, et amans mercato re- 
ferre. 

Guglielmo Pugliese, de Normanni*. 
(i 5) Huìutregionishabitatores primi merces 
peregrinai, et quas Orient non noverat ad su- 
perili* nominala* parte* ( nempe Aegyptum r 
Jerotolymam ) lucri facìendi calata inferro 
tentarunt: coti parla Guglielmo Tirìo di un 
epoca anteriore alla presa di Gerusalemme. 
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SAGGIO TERZO t3 
ture (16) questo nautico istramento ne 
fu lo stemma. In seguito Venezia , Geno- 
va, e Pisa bob solo l'eguagliarono, ma !a 
superarono ancora. Nel tempo delle cro- 
ciate s'inalzarono queste tre repubbliche 
al più alto punto di potenza e ricchezza. 
Varie furono però le loro vicende, e spes- 
so la gelosia di commercio pose ad esse 
le armi in mano, colle quali si contrasta- 
rono il dominio del mare. Pisa, dopo 
un'epoca luminosa nella navigazione, e 
nel commercio, vide prima delle altre 
due ecclissarsi la sua potenza , e le sue 
ricchezze. Fino dagli antichi tempi era 
«tata navigatrice, e commerciante per te- 
stimonianza di Strn bone , e di a Itri scrit- 
tori ; ma le sue antiche imprese doven- 
dosi ricercare fra la nebbia delle conget- 
ture si lasciano ai dilìgenti indagatori 
delle antichità, limitandoci ad avveni- 
menti più autentici. Pare che avanti ebe 
si riaprisse la commerciante strada all'In- 
die orientali , e alla China per l'Egitto; 
Costantinopoli, il Mar Nero , ed alcuni 
porti della Siria fossero i luoghi ove l' in- 
diche merci, traportate per le strade su- 
fi 6) V. Tirataci». 



Digitized by Google 



t4 del comm. dei tosc. 
periormente descritte» si provvedessero 
dagli Europei. Ivi facean capo ì commer- 
cianti delle tre repubbliche , e una me- 
moria importantissima che attesta l'an- 
tica potenza di Fisa si è che nel Mar Nero 
esisteva un suo stabilimento mercantile 
non lungi dall'imboccatura del Tanai, 
che aveva il nome di Porto Pisano (17). 
In proporzione poi, che le armi vincitrici 
dei crociati conquistarono le città, e i por- 
ti di Soria, i pisani loro alleati guadagna- 
vano degli stabilimenti, e delle esenzioni. 
Una lunga lista potrebbe farsi de'principi 
europei conquistatori di Oriente,che con- 
cedono ai pisani, in benemerenza dei soc- 
corsi da loro ricevuti, ampli privilegi B °Uo 
città da essi conquistate, e da conquistar- 
si (18). Dai porti di Tiro, di Tofemaide 

(17) V. Balducci presso Pagami della De- 

(tS) Ne nomineremo qualcuno. Boe mondo 
III principe di Antiochia concede ai Pisani , 
privilegi d eseniioni parziali dalle i;ahe)le, e 
facoltà di avere un tribù nalejove decider le cau- 
se secondo le loro leggi. Marat. Àntiq. ital. — 
Baldoino IV re di Gerusalemme ( anno 1182) 
dona ai pisani una piazza nella città di Aeoo, o 
Tolemaide. Idem . Raimondo conte di Tri- 
poli, concede privilegi agli stessi (anno u8-ì- 
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SÀGGIO TERZO t5 
ossia Acri, dagli altri porti di Grecia, e 
dal Mar Nero facean vela i legni pisani 
conducendo al loro porto (19) , indi alla 

— - Guido re di Gerusalemme concede loro pri- 
vilegi e tribunale con consoie ( anno 1 1 84 J 

Corrado principe di Tiro nel ligi, Rapino 
principe di Antiochia nel 131 a, concedono pa- 
rimente ampli privilegi ai pisani: V. Murat. 
loc. cit. Nell'archivio poi del duomo di Pisa, 
si tiova una carta autentica, in cui Tancredi 
principe di Antiochia concede in questa città 
una strada, ed uno stabilimento nella città di 
laodicea, se la prenderà. Si tralasciano molti al- 

fc fiSr™ - " 1 * di ' imii senere per non a,iDn 6 ar 

( ' 9)MoIti hanno parlato con grande incertezza 
«ella situazione del Porto Pisano adesso interra- 
to, e non più riconoscibile. Vi è peraltro un si- 
curo monumento della sua posizione nell' inte- 
ressantissima operetta dell' Uzzano intitolata 
Compasto a navigare ec. Giacchi il porto esi- 
tava ai suoi tempi non vi può restar più dubbio. 
Eccone la descrizione.- Porto pisano è porto di 
catena e ha tre torre,e fuori della torre à fon- 
do piano di 5 passi; la conoscenza di Porto pi- 
sano è cotale: di fuori vena Libeccio ha sec- 
ca che vi è una torre, che ha nome Melora t 
ed è lungi da detto porto 5 miglia verso Le* 
vante } da porto « Una secca, alla quale è una 
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popolata città le merci di oriente, che 
con poca variazione erano le stesse di 
quelle già nominate , e condotte in Italia 
in più antichi tempi. La frequenta dei fo- 
restieri mercanti in questa città è atte- 
stata dai ridicoli lamenti del barbaro poe- 
ta Doninone, il quale si lagna che Pisa de- 
turpata da tanti maomettani mercanti 
possedesse, piuttostocbè Canossa, le ceneri 
della Contessa Beatrice, nei seguenti versi: 

Qui pergit Pisas, oidet illic monstre* 
marina : 

Haec urbs Paganìs, Turchi s, Lybicis 

quoque Parthis 
Sordida : Chaldei sua lustrant lìtto- 

ra tetri: 

Sordibus a cunctis sum munda Ca~ 
nassa..,, (io) 
Visitavano i pisani per oggetti mercantili 
e l'Affrica, e la Spagna, e le Balearì delle 
quali fecero conquista , avendo cosi due 

torre onde si*fa fanale, e di qui verso Levan- 
te à una montagna che si chiama Montenero. 
Da Porlo pisano alla città di Pisa a i 6 miglia 
verso Maestro per terra.... Dalla foce di Arno 
a Porto pitano à 8 miglia per Scirocco verso 
Mezzogiorno. 

(:ìo) Lib. i. cap. ao. Doniz. 
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SAGGIO TERZO \f 
stabilimenti dei limiti quasi i più remoti 
delta navigazione dì quei tempi , cioè a 
Porto Pisano presso 1' imboccatura del 
Tanai , ed alle Baleari. I porti dell'Affri- 
ca, Bugia, Tunisi, ed Algeri erano da 
essi frequentati ; la potenza loro era atta 
a farne rispettare il commercio, e la città 
di Tunisi , ed altre dell' Affrica sentirono 
la vendetta pisana, prese, e saccheggiate 
più volte. Osò la loro (lotta attaccar Pa- 
lermo signoreggiato dai Saracini , e po- 
polatissimo (21). Botta la catena di quel 
porto, vi entrò liberamente, incendiò 
molte navi , e ne condusse prefa la più 
ricca , col tesoro della quale si cominciò 
la grandiosa fabbrica del duomo. Anche 
Amalfi presa dai pisani ci mostra la loro 
potenza marittima , come tutte le altre 
spedizioni di simil sorte. Le Baleari , la 
Coreica , i stabilimenti sulla costa della 
Siria, e nel Mar Nero erano una catena di 
posti atti a signoreggiare il mare. Dal nu- 
mero , e dalla grandezza delle loro flotte 
o condotte contro i nemici, o in soccorso 
dei crociati , si deduce lo stesso ; e quan- 

(ai) Che la città di Palermo fosse realmente 
presa dai pisani non è credibile. V. Murat. 
Annal. d' Ita]. 
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tatiqne II loro arcivescovo Daini berlo tar- 
di giungesse colla flotta alla conquista di 
Gerusalemme , tuttavia tanta era la po- 
tenza dei pisani, che egli osò di entrar in 
competenza col nuovo re; pretese che Ge- 
rusalemme e Giaffa gli dovessero esser ce- 
dute; e il pio Goffredo non osando di oppor- 
si con fermezza alla chiesa, venne col l'arci- 
vescovo , o nuovo patriarca , a un pacifico 
accordo, in cui si contentò Daini berto, che 
una quarta parte della città gli fosse ce- 
duta col patto della reversione del resto 
alla chiesa, alla morte di Goffredo senza 
prole (21). Si deve ai pisani, dopo la mina 
dell'antica giurisprudenza nella barbarie 
dei secoli, il primo codice di leggi maritti- 
me (23). Il commercio maggiore dei pi- 
sani esser dovea il trasporto delle merci 
orientali in Europa : i generi poi che il 
loro suolo uno dagli antichi secoli di fa- 
mosa libertà (24) produceva, il sale, e la 

(22) V. Guglielmo di Tiro lih. 9, c*p. i5. 
i"8. lib. 10. orif). 4. 7. O-, il quale benché pre- 
te, e vescovo uon approva le pretensami di Da- 
imlierto. 

(a3). V. VaUwchì, ep»t. de V*t. Pi», ec. 
e la nota ^4 dell' erudita opera della navigazio- 
ne!, e commercio di Pisa. 

(a4) SLrabone, Geograph. 1. 5, 
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SAGGIO TERZO 19 
ingegnose manifatture , erano per loro 
Un'ultra sorgente di guadagno: fra que- 
ste il lanificio sembra che fosse molto 
esteso, giacché formava corpo di arte (25), 
ed inoltre si era stabilita in Pisa quella 
società d'industriosi regolari, 1 gli Umilia- 
ti , che tanto perfezionarono il lanifìcio, 
e ne furono i maestri a molte [fOpuluzio- 
oi (26). Il ferro dell'isola dell'Elba, ed 
altri metalli o greggi , o lavorati si tra- 
sportavano in specie in oriente che non 
ne abbondava. Mentre la sede e il cen- 
tro del commercio era sempre in Costan- 
tinopoli , e nei porti del mar Nero, na- 
cquero delle rivoluzioni nel commercio di 
oriente, in cui i veneziani, e i genovesi se 
ne tolsero alternativamente il primato. 

Nella quarta crociata i cavalieri euro- 
pei , e specialmente i francesi, rivolti a 
quella impresa, dopo essersi invano indi- 
rizzati ai genovesi, ed ai pisani, ricorse- 
ro con successo ai veneziani, i quali spie- 
garono tutte le loro forze in questa spe- 

(a5) Navigaz- e corani, dì Pisa not. ai. 

(ali) Conradwt TAarchionis Moti/errati filini 
Umitwrum. PUanoriun società ti in civili, te 
Tjri et alibi matta privilegia donni, ami, 
uStS. llurat. Anti^ lui. 
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dizione , dalie quali già si scorge la loro 
straordinaria potenza (27) ; giacché fu 
formata la loro flotta di tanti legni atti a 
condurre 45oo uomini a cavallo, 900 scu- 
dieri, e 20,000 fanti, con viveri per 9 me- 
si. La guerra sacra terminò in una quere- 
la col greco imperatore , che fu dai cro- 
ciati espulso dal trono, e vi fu «installato 
in sua vece Balduino II. contedi Fian- 
dra ( ann. 1204 )■ Si divisero i confede- 
rati le provinciedel greco impero; gli ac- 
corti veneziani s'impossessarono dei paesi 
più vantaggiosial commercio, di una par- 
te del Peloponneso, ove fralle altre arti, 
era stabilita quella della seta, e di molte 
isole dell'Arcipelago, formando una ca- 
tena di porti dall' Adriatico al Bosfo- 
ro (ìS)- Padroni della strada più impor- 
tante al commercio asiatico, ne godero- 
no per quasi 60 anni Ì principali frutti. 
Ma un'altra rivoluzione avendo cacciati 
i latini dall' impero riconquistato dai 
greci (anno 1261 ) , ed essendo questi 

(il) Ved. Saputo, nella Raccolta Rer. Hai. 
Script. Mura t. 

(28) Daudol. Chron. apud Murat. Rer. lui. 
Script, v. 12. p. 3a8. Sanato, Murat. voi. 22. 
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stati vigorosamente socoorsi dai genove- 
si, cacciati i veneziani, ottennero quelli i 
più ampli privilegi. Concesse loro il greco 
imperatore come una specie di feudo il 
sobborgo di Pera, l'esenzione da ogni da- 
zio, o gabella à' importazione, ed espor- 
tazione di tutte le merci. Abusando i ge- 
novesi della facilità dell' imperatore , e 
della debolezza del greco impero, fortifi- 
carono Pera, ed altre fattone sulla co- 
sta; divennero più dei greci stessi padro- 
ni del porto di Costantinopoli , s' impos- 
sessarono della Crimea, e perciò dì tutto 
il commercio dell'Asia, che si facea per 
questa strada (29} . La loro potenza ed 
orgoglio giunse a segno di non permet- 
tere ai greci stessi di far vela al di là 
delle bocche del Dannbio senza loro li- 
cenza , pretendendo un esclusivo com- 
mercio in quel mare, ed imponendo per- 
fino una tassa sopra ogni vascello che 
passava pel Bosforo (3o). Ventitré anni 

(ao.) Nicepbor, Greg. lib. 1 1 , c. 1 , §. 6. lib. 
15, o. i, J. a. Foglietta, Histor, Genueni. 
BpilH Gracvium, TUesau. Antiq. Ita]. 3S-J. De 
marini» Genuens. digoitate ibid. 14S& Niceph. 
Greg. lib. 1 3. c. la. Mur.Anual. 

(3o) Nicephor. Greg. lib. 18. C. a. p. I> 
Greg. fa testimele «culue. 

Pipi. T. JX. 3 
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in circa dopo questo felice avveni inerite 
dei genovesi, Del tempo della più grande 
loro potenza , furono essi attaccati dagli 
antichi loro rivali i pisani . Vari furono 
gli eventi, ma la fatale rotta della Mela- 
ria mino affatto la possanza di Pisa , I a 
quale perde il rango di una delle prime 
potenze marittime-, e commercianti. Le 
successive discordie l'indebolirono dav- 
vantaggio, e terminò col cadere in servi- 
tù della fiorentina repubblica. Questa da 
piccolissimi principi! , era andata ognor 
crescendo anche in mezzo alle civili di- 
scordie, dalle quali fu quasi sempre agi- 
tata: la sua industria, benché rivolta a 
tutti gtì oggetti, si occupò specialmente 
nel lanificio , e nella seta. Innanzi allo 
stabilimento del suo governo, l'Italia av- 
vilita ed oppressa, appena più conosceva 
arti utili e commercio . I barbari con- 
quistatori del nord portandovi gli usi dei 
loro freddi cliini,si vestivano di pel Ii(3 1 ). 

(3 1) Sono frequentemente r re de^li Unni, 
de' Goti , de* Vandali chiamati Pellài Regei. 

regesejue Getarunt 

Respice quei* ostro conitmptv, et veliere 

Ecimius dècer est tergi' Correre feraritm.. 
la «armine de Provid. lìbr. Pretpcri iiwarto. 
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I re, i grondi usavano pelli le più prezio- 
se , di zibellini, di ermellini , di topi di 
Ponto, dà martore, di castori • Il hnsso 
popolo di agnelli , di capre, di lepri, di 
volpi, e dì altri più comuni animali. Tut- 
ti quasi gli abitatori d'Italia per un tem- 
po furono coperti di pelli (3a); e sicco- 
me un uso comincia molte volte da$ co- 
modo, e dall' economia , indi il lusso lo 
trasforma, e lo rende dispendioso, avven- 
ne lo stesso nelle pelli, che molli e deli- 
cate, passarono ad adornire anche gli.ee- 
clesiastici , e fino le monache per 
guisa che la maestà dei concili dovette 
abbassarsi a frenare il lusso di femmine 

Il pran commercio di p*lli, si scorge 
nella convenzioni tra i Ferraresi, e i Mantova- 
ni pei loro mercati. Murat. Antiq. I Lai. di». a5* 
(33) In Concilio Londoniemì ami. i < 27, fu 
Stabilito; ut nulla Abbatiua nel tanctimonia- 
lis carioribus utatur indumenti* qaam agnini* 
vel cattivi» ( di gatto ). Nelle costituzioni del 
Cardinal da S. Angelo arni. i3a5: quaelibei 
montali* kabeat m anno tre* camtsiatr lingulia 
duoèu* anni* de vulpibus, leporibut, et etiant 
agni*. Si aliqua voluerit prò altieri devozio' 
ne agnini* pettibu* uti , habeat etiam quolì- 
bet anno duo superpellicta alba et duo nigra 
tfuae terram tanganl. 
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che aveano rinunziato ai piaceri, e alle 
pompe mondane, ma nelle quali pare che 
il più difficile sacrifizio fosse quello di 
rinunziare agli ornamenti. Siffatto lusso 
settentrionale però non poteva durare ìn 
climi tanto più dolci. Questa causa lo 
dovette diminuire insensìbilmente, tanto 
più quando cessò il dominio dei barbari, 
e che non fu più necessario il tacito lusin- 
ghiero omaggio d' imitarne le vesti. La 
libertà acquistata dalle italiane città , 
tolti i ceppi che le violenze, e la cattiva 
legislazione ponevano all'industria, aguz- 
zò gì' ingegni a ristabilire il commercio 
e le arti perdute. Firenze fa delle prime: 
il suo sistema politico si stabilì sul com- 
mercio. Niuna persona inutile poteva a- 
ver porte al governo; fu perciò tutta la 

Ìtopolazìone divisa in arti, il numero del- 
e quali benché vario in vari tempi, sì ri- 
dusse a 21 ; 7 chiamate maggiori , e \Sf 
minori . Da queste si traevano i magi- 
strati che dovean reggere a tempo la re- 
pubblica : i nobili stessi o erano esclusi 
dal governo, o dovevano ascriversi a qual- 
cuna di quelle , se amavano avervi par- 
te. Il Landino con ragione riguarda que- 
sto popolo come le api industriose , che 
non permettono che alcuno individuo re- 
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sti ozioso, o il cacciano dal loro alvea- 
re (34)- Nel rinascimento delle arti , le 
più semplici e facili sor le prime ad es- 
ser coltivate ; e perciò quelle che si oc- 
cupano a vestire il popolo. Dopoché la 
moda boreale delle pelli andò in gran 
parte in disuso , restò per qualche tem- 
po 1' uso delle pelli di animali comuni 
nude di pelo , e il gran fiorentino poeta, 
e il Villani vantano la frugale semplici- 
tà dei più grandi cittadini vestiti di pel- 
le scoperta . La lana però ebbe presto la 
preferenza. Le sette arti maggiori erano 
le seguenti: i. giudici, e notai, a. mer- 
canti dì panni Franceschi. 3. cambiatori. 
4> arte della lana. 5. medici , e speziali. 
6. Setaioli, e mereiai, y. pellicciai. Le 
minori comprendevano i mestieri più 
bassi, i quali tutti erano compresi sotto 
alcuna di esse . Avea ciascun' arte il suo 
consolo, e il capitano coll'insegna o gon- 
falone di quella, che ad un ordine dei ma- 
gistrati, a un tocco della campana pub- 
blica lo traeva fuori, e radunava sotto di 
essa tutte le persone che a quelV arte 
appartenevano. Ad onta della ruina del- 

(34) Ignmvumfuroi peeus s praeiepibus or- 
temi. Virg.Georj. i' 
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le arti, che porta seco un'invasione di 
barbari, ve ne sono alcune, che non pos- 
sono mai esser distrutte , per la necessi- 
tà loro , per trovarsene davanti a noi i 
materiali, e per la facilità di esser posti 
in opra dalle mani le più rozze . Tale è 
l'arte di filare, e di tesser la lana: ov'ha 
esìstito la lana , si può assicurare f ciie 
ha esistito il lanificio , e dalle più vili 
serve alle più illustri eroine , le donne 
hanno in tutti i tempi esercitato quel- 
l'opera (35) . Nella barbarie d'Italia, e 
degli altri paesi del già minato impero 
di occidente si conservò la facile manie- 
ra di fabbricare i panni grossolani; i più 
fini si lavoravano in Grecia, che resiste- 
va ancora alle barbare inondazioni , e di 

(35) Lasciando da parte i tempi eroici favolo- 
si, Augusto padrone della più bella parte del 
mondo al suo tempo conosciuto, nel più gran 
splendore della grandezza romana , non portò 
mai altre vesti, che quelle, che dalla sua moglie 
Livia.e dalle sue figlie erano lavorate. Svet Fu. 
Aug. E' molto naturale che le dame romane 
imitassero la famiglia imperiale, ma i fusi di 
avorio più pesanti dei commi, e perciò meno 
atti al lavoro trovati negli acavi d'Ercolano, mo- 
strano più il 1 UIS0 che la voglia di lavorare. 
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là erano trasportati in Italia (36). Firen- 
ze divenne la sede dell' arte della lana, 
non perchè esclusiva mente esercitasse 
un' arte sì facile, ma per l' industria con 
cai seppe perfezionarla. Anche in Francia 
e nelle Fiandre si fabbricavano dei pan- 
ni (37), che si spargevano per 1' Euro- 
pa, ma tatti inferiori alla finezza dei fio- 
rentini, o almeno a quella perfezione che 
anche ai forestieri panni sapeva dare il 
fiorentino artificio. L'arte della lana era 
già molto estesa in Firenze sul principio 
del secolo XUI poiché ella avea di già i 

(36) Che la maggior parte dei panni e tele 
fossero portate di Levante, lo provano i loro no- 
mi per lo più greci come — Crysoclava — Ve- 
lum holosericum — Vela de Basilisci — Fun- 
datum Alithinum — Vela Uria , bizantina — 
l'annui Alexandrinus. Marat Dìssert. parimen- 
te il damasco dalla città di questo nome. 

(3?) Nell'istoria del Villani avanti 1» an. 
1360. si trova grosso scarlatto, di Pro e di Ca- 
nio, significa d' Ipres, e di Caena: realmente al- 
trove — la terra di Camo gli fece resistenza — 
ìib. i3,c. 62, ec. Si lavoravano in Francia 
anclie in tempo anteriore tele o panni dì pe- 
lo caprino. Ved. Mgr. parimente panno dua- 
gìo da Duacum o 'Dbvai. La tela renza da 
£àm*. 
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stato uno dei più vantaggiosi all'umana 
società: professando V utile regola dì vi- 
no grandi ricchezze. La loro diligenza ed one- 
stà, gii fece ricercare dal pubblico Governo per 
varie cariche. In Como fu data loro la cura dei 
pesi e misure , e di ciò da cai dipende l'inte- 
grità del commercio. In Firenze furono creati 
pubblici camarlinghi, e molti altri impieghi fu- 
rono loro addossati, Seguitaron talora anche le 
armate per regolare le spese, e custodir le muni- 
zioni. Ebbero ancora dei predicatori, degli scrit- 
tori dei quali se ne può vedere una lunga serie 
presso Tiraboschi ( Humiliat. hist. ) Fra questi 
non dee lasciarsi in silenzio Buon vicino, che s< 
distinse nelle lettere umane, e nella poesia nel 
sec. XIII. ( ed è il primo autore del metro, che 
poi essendo attribuita al Martelli, ebbe il nome 
di Martellano. Degenerando poi dalla prima 
istituzione, una gran parte dei loro monasteri si 
ridussero a commende, il capo o preposito della, 
quali vivendo col più gran lusso, manteneva po- 
chi religiosi. Il Picio ne deplora la decadenza, 
in versi e in prosa. Il cardinal Borromeo creato 
lor protettore si prese ogni cura per riformargli, 
invitato da Pio V. Resisterono essi con forza, 
interponendo anche 1' autorità delle potenze 
secolari. Arrabbiati contro il Riformatore, tenta- 
rono di ucciderlo, mentre celebrava la messa, 
tirandoli in yaua un colpa di pistola furono 
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fochi eFano i panni in Europa non ordi- 
nari, che non fossero passati per ternani 
dei fiorentini. Questi raffinamenti , che i 
forestieri non sapeano imitare, e'che ren- 
devangli stessi panni tanta più belli, in- 
vitavano tatti i compratori a Firenze: 
quindi è che non putendo la città sodi- 
sture a ile domande, iacea venire dai pae- 
si ove si fabbricavano, come dal Bracan- 
te, e dall'Inghilterra, ana gran quantità. 

era regolata quest' arte e le scrupolose cure che 
si prendevano per conservare la perfezione (Pa- 
gnini Dee. lom. j. se». 4. e 8. ) Una delle par- 
ti più importanti dell' artificio, era la tintura. 
Faceatio i tintori corpo d'arte, dependente pe- 
rò da quella della lana a cui dovean lodare os- 
tia dar mallevadoria per 3oo fiorini. In caso di 
trasgressione, si giudicava dagli eletti periti det- 
ti ujjfìziali delle macchie o magagne . Se i tin- 
tori adopravano dei colori falsi, erano pubblicati 
come falsari, e privati dell'esercizio dell'arte. 
In tutte le botteghe, che appartenevano all'ar- 
te della lana, era proibito ogni gioco, fuorché 
degli scacchi. Per reciproco comodo erano i ma- 
nifattori delle varie parti di questo artificio, riu- 
niti negli stessi luoghi (letti conventi : quattro 
di questi conventi erano situati in varie strade, 
che si possono veder* da chi ir* ha curiosità nel 
luogo aiuto. 
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Francia, di Maiorca, e Barberia davano i 
materiali ai panni di seconda sorte: e fi- 
nalmente colle lane italiane si formava- 
no i panni più ordinari (45). Questo im- 
menso commercio del lanificio della fio- 
rentina repubblica era appoggiato sopra 
una base poco stabile , cioè su i prodot- 
ti degli esteri paesi . Subitocbè questi 
potevano apprendere i segreti dell'arte, 
doveano lavorare da loro stessi ; dc ciò 
era difficile . L'avidità di guadagnare a- 
vea, come abbiamo osservato, fritte sta- 
bilire in Inghilterra, e nelle Fiandre va- 
rie fabbriobe di panni a conto dei fioren- 
tini: queste erano tante scuole per gli e- 
steri , come lo erano i magazzini grandi 
di lane, che i fiorentini tenevano nel Bra- 
cai Fiorentini lane S. Mattec , « tana del 
Garbo. 

(\ : s) Tali panni eran detti bigetti, pignola ti, 
villaneschi ce Pino dal 1384, ai scorge chei 
Fiorentini provvedevano le lane in Inghilterra 
(Lettera di Simone Gherar. V. Dee. tona. 3. p. 
9I- Nel \!\<y ) gì' inglesi dando ai fiorenti- 
ni la privativa dell* estrazione delle lane vollero 
la condizione di trasportarle da loro atessi , e l'ec- 
cezione di poterne vendere 600 tacchi ai v«ne- 
■Uai. 
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l»nnte, e nell'altre città della Fiandra, e 
le fiere che vi si faeeano; essendo troppo 
facile che qualcuno dei loro ministri o 
male accorto, o disgustato, o avido di far 
la sua fortuna a speso della patria, inse- 
gnasse a quei popoli la fiorentina arte. I 
fiamminghi furono i primi a profittar- 
ne, ed a guadagnare una gran parte di 
questo commercio. Gl'inglesi vennero in 
seguito. Anche in parità di circostanze 
possedendo nei loro paesi quei popoli i 
materiali déU'arte, non avrebbero i fio- 
rentini potuto sostenerne la concorren- 
za. Quando poi fu proibita l'estrazione 
di:lle lane, questo commercio dei fioren- 
tini andò nella più ruinosa decadenza (4(1). 
Fu irreparabile questa perdita , perchè 
nè colla lana toscana, né coll'altra d'Ita- 
lia vi si poteva supplire. La Toscana ha 
certamente delle cause locali, che non le 
permettono di nutrire copiosamente le 
pecore (47)- Ma l'Italia , che una volta 

(46) L' estraiioie pero della lana inglese, fu 
permessa ai fiorentini fino al regno della regina 
Elisabetta, da cui fu proibita. 

(4?) più parte della Toscana è piena di 
Colline, ove I' olio , il vino, il grano e le bid.le, 
vi sudo ottimamente coltivate, eAè perciò scar- 
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per testimonianza degli antichi scrittori 
hit prodotto dell'eccellente lana (4&). che 
possiede ottimi pascoli , clic è situata in 
un ottimo clima, ed ha una temperatura 
media tra il calor della Spagna, e il fred- 
do dell' Inghilterra, e d'Olanda., paesi 
produttori di ottima lana , pare che po- 
trebbe gareggiare con quelli, quando t'os- 
se presa bastante cura di questo utilis- 
simo animale (4<))- La decadenza del la- 
nificio cominciò nel X.V. secolo, ma non 
si fece subito sentire, per essersi moltis- 
simo accresciuto il commercio dei fio- 
rentini in altri rumi , e per la fabbricu- 

sa de' pascoli necessari a nutrire il bestiame. Una 
delle nostre migliori pecore non -dà che tre in 
quattro libbre di lana ordinaria, mentre quelle 
ti' Inghilterra, di Spagna , d' Olanda ne produ- 
cono otto o nove di lana eccellente. 

(48; Plinio e ColuroHla, parlano delle lane 
d> Italia come delle migliori, Plin. lib. 8. c. 38. 
Lana autem laudatissima Appula, et qiiae in 
latta graegis pecora appellatiti 1 , alibi Italica, 
tertium forum Mileiiae ovet occuparli. Strabe- 
ne loda quella di Modena, 

(4q) Le pecore Tarentitie erano celebri per 
la loro finissima lana, per conservar la quale si 
usava tenerle coperti, ed erano chiamate ove* 
tenne. Colum, lib. c. 4. Plin. lib. 8, c. fa- 
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l'ione della seta, il lasso della quale era 
ampliato stranamente come andiamo a 
Tedere. ^ 

DEL COMMERCIO DELLA SETA. 

Le vesti di seta non solo nei tempi 
della frugale repubblica , ma anche iti 
quelli della doviziosa romana grandez- 
za furono poco in uso in Boma . L' edu- 
cazione darà e militare forse sdegnò sul 
principio questa mollezza asiatica ; ma 
nei tempi di Cesare probabilmente comin- 
ciò ad introdurvisi ■ Ignoto in Italia il 
maraviglioso verme produttor della seta, 
era la sua lavorazione confinata alla Chi- 
na , all'India , alla Persia ; scarsamente si 
trasportava in Europa , e si vendeva al- 
lora barattandone il peso col peso del- 
l' oro (5o). Era conosciuto un altro gene- 
re dì seta più imperfetta .- molti vermi di 
qu#i , che volgarmente si chiamano bru- 
ci, e specialmente quei delta querce , e 
del frassino malamente imitando il ver- 
me indiano , formano un imperfetto boz- 
zolo, onde traesi una peluria che Pana- 
la di Coo avea la prima insegnato a filare, 

(5o) Libra ttriei,libra Mirti. Vopis. vii- Aurei. 
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ed a tessere (Si) in quell' isola .Le vesti 
che se ne formavano erano trasparenti , e 
tinelli; la femminile decenza si conservò 
fra i romani , non fu questo drappo che 
l'abbigliamento di donne , che amavano 
render visihili quelle bellezze di cui vo le- 
vali far commercio , e che il gusto del 
dissoluto Orazio preferiva alle altre , ap- 
punto perche la merce era più esposta 
all' occhio del compratore (Sa). Cresciuta 
poi la licenza nei costumi, anche le nobi- 
li matrone non sdegnarono questo traspa- 
rente vestito (53). Vino dagli antichi tem- 
pi era nota un'altra produzione f che tie- 
ne il mezzo tra la seta ,e la lana cioè la 
peluria che si produce dalla pinna mari- 
na , animaletto che è stato chiamato il 
verme da seta di mare (54)- L' arte di la- 
vorar la peluria tratta da questo insetto, 

(5[)PHa. lib. 6, C. so. 

(5a) Coi* libi pene videre ett. Horat. san. 
Va rroa e^hia ma quei vestiti Vitrea» lo gas. Publio 
Siro ventum textilem.e nebulam linearti e «e- 
quam est induere miplam ventum texlilem ? 
pallini prostare nudarti in nettila lineimi ? 

(53) Sono perciò chiamate transiucidae intt- 
tronae • 

(51) Procop. da AEdìf. lib. 'Z. 
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obliata nei bassi tempi, è stata risveglia- 
ta ai dì nostri nella Sicilia (55). L ' impe- 
ro d' Oriente come più prossimo ai paesi 
della seta cominciò più presto a prender- 
ne Taso, il quale andò tanto dilatandosi 
obe un'immensa somma di oro era an- 
nualmente esportata da Costantinopoli, e 
dall' altre greche provincie in Persia , e 
all'Indie . Il male cresceva a segno, che 
domandava un riparo . Si era già impa- 
rato rome la natura produca questa 
mirabile sostanza : non esisteva in Grecia 
il filugello , benché vi fosse l'albero ca- 
pace di nutrirlo . Gli orientali , i di cui 

(51) Nelle merci fiorentine però dei sec.XIV, 
e XV si trova Dominata la lana di pesce. V. Us- 
ta no. Si riguardavano come carila i lavori di 
questa sorte 5o. anni tono. Ne fu presentato un 
paro di guanti , o di calie , come una singolarità 
pregevole al pontefice Benedetto XIV. Anche 
dal sugo di vegetabili si lavorava una specie di se- 
ta. Presso gli Otaiti, trovasi una sorte di albero 
da cui si spreme un fluido che s teodesi nella su- 
perficie di una tavola, e vi ti balte ed assotti- 
gliai rappreso forma una suttile tela simile alla 
■età: si forma anche rigatole vi «ano delle righ« 
nelle due tavole che la comprimano. Vojrage de 
Parekiiuon. 
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guadagni divenivano sempre più grandi, 
ponevano le piò scrupolose cautele ad im- 
pedire che il seme genitore di quelli ani- 
maletti fosse estratto dai loro confini. 
Finalmente la «agacità diduepersinni re- 
ligiosi trovò il modo di riempiere di quei 
germi due bastoni vuoti : trasportati a 
Costantinopoli, coli' arte di fargli nascere 
e di educargli ,di sviluppare dal bozzolo 
la seta , e di tesserla , nel secolo VI ai 
tempi dell' impera tor Giustiniano, si sta- 
bilì T arte della seta iu Costantinopoli, e 
si sparse indi per l* isole dell'Arcipelago. 
La mutazione del clima, benché non im- 
pedisse la nascita, e Io sviluppo di questi 
germi delicati , ne indebolì la fecondità , 
e fu di mestiero, cerne nelle piante eso- 
tiche, una maggior cura, ed una custodia 
inutile nel paese nativo. In vece di più. 
generazioni nello stesso anno , una sola se 
ne potè ottenere, e in vece di lasciar que- 
sti germi nella naturai libertà sa quegli 
alberi, ove nascevano , si nutrivano , ed 
appendevano le loro produzioni (56),con- 

(56) Virgilio conosceva imperfettamente que- 
sta parte d' istoria naturale: 

ydleraqut utjbliu tlepeclant tenuia seras. 
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venne col calore artiScialc farli nascete, 
e custodirli nelle abitazioni dalle nostre 
troppo fresche primavere. Dall noi» del- 
l' Arcipelago portarono qnest arte in l- 
talia le conquiste di Ruggieri II conte d. 
Sicilia . Questo inquieto principe , la di 
cui vita fu un» perpetua agitazione , nel- 
la spedizione contro 1' isole dell Ampl- 
iano (5 7) fece una impensata conquista 
aslai maggiore dell' immenso bottino elio 
riportarono le sue armate, fra una nume- 
rosa folla ili prigionieri greci furono con- 
dotti molti lavoratori di seta, che stabi- 
lirono questa importante manifattura a 
Palermo. Vi prosperò rapidamente, en 
anno dopo vi si lavorava con tal destrez- 
za da far l' ammirazione di uno degli sto- 
rici di quell' isola . I varj generi di quei 
(57) Ebbe luogo questo avvenimento 1' anno 
i 1A7, o 48, giacché v' è incertezza fra gli sc.it- 
tori.Mur. Ànn.d'Ital.ediss. a5. L'isole e cit- 
tà saccheggiate furono Corfù, Celalonia, Corinto, 
Tebe, Alene, Negroponle, ed altri paesi: non fri 
a questa spedizione Roggeri personalmente . Da 
questo fonte, fu la scoperta della seta portata in 
Italia; ma avanti gli arabi la comunicarono agli 
spagnuoli , e le città d' Almena e di Lisbona 
vuotarono i lavori di seta. 
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drappi , i vaghi loro colori , l'oro , 1* ar- 
gento, e le perle, cbe \i erano intessufc, 
fe pitture di coi erano ornati , ci mostra- 
no a qnal finezza di lavoro, ed a qnal lus- 
so fosse arrivata quella maoirattura(58). 

(56) Riporteremo di falsamente il passo di Fal- 
cando nell' istor. sieula , perchè ci dà un' idea 
del genere di drappi che si lavoravano allora : 
Nec vero illai palatio adhaerentet officina» 
praeterire convenit , ubi in fila vanii dittinola, 
ealoribut, terum veliera teneantur, et libi in- 
vicem muitiplici uxendi genere coapiantur. 
Hine videai amila , ti imita , et (rimila minori 
praeiio sumptuque per/lei: (tele di seta più or- 
dinarie con un filo , due , 6 tre ) hinc examita 
uberiorù materiae copia co ndensar'r.di sei fila ciò 
che è dagli antichi nostri italiani chiamato (scia- 
mito} : Hine diarodon igneo fulgore visura 
reverberat ( color rosato ) ; Hinc diapisti color 
subviridi$ intuentium oculoi grato blandìtur 
aspeciu ete. Multa quoque in quibus et sericis 
aurina intexitur, et multiformi» picturae varie- 
tà! gemmi' interlucentibus illuttratur, marga- 
rita^ quoque aia iniegrae citticlis aureii in* 
ctuduntur,aut perfaratae filo tenui connect un- 
tar tic. Così scriveva Falcando nel i 169 , anni 
34 dopo 1' m traduzione di quest'arte. Per ma- 
nifattori g>à esperti , il ttmpo era bastante per 
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J>i Sicilia fu portata in Toscana e in 
Lombardia, ma non è nolo precisamente 
il tempo: esisteva certamente in Firenze 
al principio del secolo XIII (59). Quan- 

fahbriearvi i drappi di questo artitìiio: nè il si|t. 
Muratori ha ragione di credere che l'arte d<-lla 
seta fosse introdotta in Italia prima di quel tem- 
po , giacché tutti i lavori anteriori di ^esti saure 
ec. potevano esser formati di drappi portati dal- 
la Grecia , seppure in quei passi da esso riferiti 
si parla di seta , ciò che non apparisce. Murai.. 

(5q) Ricordano Malaspirta fa menzione dal- 
l'arte della seta nei ia65. Fino dal iaa5 n' era- 
no stati prescritti i regolamenti, (Dee, toro. 2, 
tez. 5,c. i.)ma può mostrarsi che anche al prin- 
cipio dello stesso secolo non solo esisteva que- 
sto lavorìo, ma i manifattori faceano già corpo 
di arte: per l'arte di Por. S. Maria , s'intese 
sempre in Firenze l'arte della Beta: nel trattato 
di pace coi sanesi del 1 ao>}. si trovano i consoli 
di Por 5. Maria. Malaspina, Aram. ec. £ falso 
perciò quello che è stato asserito da Tegrimo 
scrittore della vita di Castruooio, che esistesse a 
Lucca quell'arte prima di Firenze, e che allor- 
quando Uguccione della Faggiola diede il sacco 
a Lucca nel 1 3 1 5 , molti manifattori lucchesi si 
salvarono a'Firenze, e v' introdussero queir arte. 
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tunquepiù tardi introdottavi, fu daali 
industriosi fiorentini ridotta a mac.'ior 
perfezione che negli altri paesi; portando 
la medesima avvedutezza nei regolamen- 
ti ohe in quelli dell' arte della lana (60) 
Sears» era la seta che si produceva in 
Toscana; la coltivazione dei mori perdo 
la ' produzione della seta andò sempre 
crescendo : per tutto il secolo XV si ado- 
pravano per la maggior parte sete fore- 
stiere, e.specialmente orientali (tii) . Ma 
benché assai di huon ora (comeabbiaiii 
notato ) questo lavorio fosse introdotto 
■ n Firenze, oche il lusso della seta non 
fosse tanto esteso , o elle più tardi quel 
popolo industrioso ne raffinasse l'arte il 
fiorentino commercio di questo eenere'si 



avanzò lentamente , ma nel secolo XV 
giunse all'apice del suo splendore,edel- 
la sua ricchezza . Prima di questi tempi 
1 drappi, e le stoffe intesto di oro, e di 
argento si lavoravano coi (ili di quei me - 

(60) Deo, t. «z. 5.C...U botteghe erano 
nonne in «traile proprip, e chiamavansi conventi 
come quelli drll' arte della lana. 

(6 . ) V. Dea. ov' è il dettaglio , e i nonii di 
queste tele, 1 



lizedby Google 



43 DSL COMI*. DEI TOSC. 
talli, che si trasportavano da Colonia o 
da Cipro- Gino Capponi introdusse nella 
eua patria l'arte di filar l'oro, e si ac- 
crebbe tosto la manifattura dei drappi ì 
più ricchi e i più preziosi, che sì sparge- 
vano per tutta 1* Europa (62).Bcn presto, 
e nella filatura dell' oro e nei semplici 
drappi,e negl'intestidioro ediargentodi- 
vennero gli artefici fiorentini i primi di 
Europa , e come tali si trovano celebrati 
dagli storici, e dai poeti (63) . Quest' ar- 
te è quella che nella decadenza del fio- 
rentino commercio si è più di ogn' altra 
mantenuta fino ai nostri giorni . Se in 
molte provincìe di Europa si è estesa 
l' nrte della seta, e specialmente in Fran- 
cia , ove probabilmente la portarono i 
fiorentini , si è quasi nella stessa propor- 
zione esteso 1' uso di essa , dimodoché 
quasi lo stesso numero di botteghe di 
quest' arte si conta adesso che nei bei 
giorni del fiorentino commercio . Souot 

(62) Cron. di Bcned. Dei, di Gio. di U zzano, 
presso Pagn. Dee 

(63) V Ariosto li riconosce per Un. 
Ma ni sì bella seta, a sì fin' oro 

Mai fiorentini industri tesser /inno. 
Orlan. Far, caut. 1 1, ott. ;5. 
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stati vìnti dai francesi nei drappi lavora- 
ti ad oro, ed argento , ma hanno mante- 
nuto la concorrenza con tutti gli altri 
popoli nei drappi puri. E' incerto se l'uso 
così esteso della seta durerà molto tem- 
po . L' industrioso artifizio dello scozzese 
Arkwight, che abbreviando tanto la ma- 
nifattura del cotone ha saputo ridurre i 
più fini lavori a un così modico prezzo , 
va in questo momento diminuendo 1' uso 
della seta , e minacciando la sua deca- 
denza . 

DELL' ARTE DEL CAMBIO, MEDICI 
E SPEZIALI, PELLICCIAI ec. 

L'arte della lana , e delta seta furono 
le . principali , su cui era appoggiata la 
ricchezza fiorentina , ma molte altre co- 
Hpirarono ad accrescerla. Quella del cam- 
ino non fu meno pro6cua dell' altre due : 
1' artifizio ingegnoso di trasportare in un 
istante con un tratto di penna da un pae- 
se ad un' altro, nuche il più' lontano, im- 
mense ricchezze , risparmiando il tra- 
sporto dell' effettivo danaro nei commer- 
ciali contratti da paese a paese, se none 
invenzione dei fiorentini , furono almeno 
dei primi qnx-ttt ad esercitarlo , e nacqua 
Pign. T. IX. 5 
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Colf altre 'due arti (64); se non prima, 
formavano i cambisti fino dal quel tempo 
Ci>rpo di arte. La delicatezza di questa 
parte di commercio area richiamata la 
vigilanza del governo, e dei saggi antichi 
statuti ne regolavano 1' esercizio IbS,. Do- 
vevano subire una specie di esame, ed «s- 
serm atricolati i cambisti come i sensali : 
ì Mercati nuovo e vecchio erano i posti 
loro destinati. Sedevano i cambisti nelle 
botteghe avanti ad una mensa o tavoletta 
coperta da tappeto) su cui stavano una 
borsa di denari, ed un libro ( 66) . Non 
potevano esercitare quest'arte fuori delle 
loro botteghe. Siccome i varj rami del 

(6^) Nel più volte citato trattato di pace coi 
sancsi si nominano i consoli dell'aite del cam- 
bio an. i -jfi j . V è chi crede le lettere di cambio 
inventate da^li ebrei per difendersi dalle depre- 
dazioni , e dal saccheggio , a cui sovente erano 
esposti , trasportando con quest' artifizio in un 
islante i loro capitati ove li credevano più sicuri. 

(65) I più antichi che si trovino.sono del i ago, 
ma in essi si citan quelli del ■ a8o, onde ve ne 
potevano esistere anche di una data anteriore, 
ragn. Dee. 

(66) Chiamami dagli scrittori botteghe di ta- 
yolello, e bppcto. 
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commercio sì danno la mano , e giovanti 
scambievolmente, V accrescimento, e l'e- 
stensione delle due arti principali accreb- 
be questa. I denari, che quello dne adu- 
navano ai fiorentini nelle varie piazze di 
Europa , ne facilitavano il mezzo. Per un 
tempo furono essi ì principali banchieri 
di Europa, e nelle piazze di commercio 
erano cambisti fiorentini, o banchi depen- 
denti da essi : la sola ragione di Jacopo , e 
Carroccio degli Alberti nel 1 avea ca- 
se di commercio sue in Avignone , in Bru - 
ges, Bruselles, Parigi , Siena, Perugia, 
l\oma, Napoli , Barletta , Venezia. Da una 
lettera di papa Gregorio IX si scorge dira 
(ino dal 1 2 ì3 i mercanti toscani gli ri- 
mettevano i danari da molte partì di Eu- 
ropa . Quando poi la sede pontificia fu 
trasferita ad Avignone i fiorentini , clis 
freq ne n temente furono gii appaltatori 
delle rendite del patrimonio della chie- 
sa , n' erano anche i banchieri . Dell' atti- 
vità di questo commercio dei fiorentini, 
basti un esempio, che ogni settimana si 
giravano nella sola Venezia 7000 ducati, 
che sono 392 mila 1' anno (6j). Un'altra 



(6;) Mario Sanuda, Mar. top. a, p. !}&>. 
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arie Fa esercitata dai fiorentini, quella di- 
prestatori , onorevole per se stessa , ed 
utile all' umana società . Ella pone m 
commercio nna gran quantità dì denari, 
che la timida economia farebbe ristagna- 
re nelle casse; e in questa posta in circo- 
lo dà nuova vita all'agricoltora, e al eoin- 
mercio.Nè se ne può biasimare cbe l'abu- 
so , il quale sì negli antichi romani tem- 
pi , come nei più bassi ha coperta qne- 
st' arte di obbrobrj , convertendo il nomo 
di prestatore in quello di sordido usuraio. 
I fiorentini , che fecero per tutta 1' Eu- 
ropa questo mestiere, non hanno fuggito 
sì fatta accasa, giacché in un numero 
grande di persone che l'esercitavano one- 
stamente vi doveano esser quelli cbe ne 
abusavano (68). La mala fede di quei 
tempi può sola scasare le odiose precau- 
zioni prese talora dai fiorentini prestato- 
ri ; nel somministrare delle grosse som- 
me ad Aldobrandino di Este vollero non 
(68) I mercanti italiani Ji U dai monti era- 
no chianuli l. imbarili i « a Londra come a Pa- 
ri"! ai trovava la strada ilei lombardi ; gì* italia- 
ni prestatori erano tot-editati ed erano appella- 
ti spesso cani lombardi , Mur. disi. iC. Ann. 
ita), V. Decani, del Bocr. gWn. i , no», a. «?• 
•i ilescrlvuno gli utidti suoi tempi. 
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solo impegnati tutti di lui beni allodiali; 
m;i la persami dello stesso fratello A*W 
VII (tiyj. Filippo duca di Borgogna im- 
pegnò alla casa Salviati il così detto Jio- 
raiisio di Borgogna ossia un reliquiario, 
ove un pezzetto di legno della 3. croce con 
nltre reliquie era ornato, e coperto da 
una ricca folla di gemme preziose , e di 
perle (70). La sula casa dei Salimbcui 

(69) Marat. Ann. d* Ital. arni. iai4- 

(70) Eccone la descrizione come si troia nel 
]ib. della Dee. tirata fla B«morie* originai a O-i 
giglio ovvero fiorali™, chiamato volgarmente 
il ricco Borali*? di Btwgagiw con Corona dtio- 
pra dorata fino alla palla, che è nel lao^o di 
sotto di detto tiglio , la qual palla col pie 
ovvero fine di detto pie del gigl'" , e « l 
oriento clorato con ìscoltura di ano fucile 
eccitante faville di fuoco sopra detta palla 
e aual figlio owero fioratilo è di peso di 
libbre XIX o circa , a peso fiorentino , con 
reliquie, perle , pietre preziose , ed altre in- 
frascritte cose in detto giglio, ovvero fiorda- 
liso, itisene le quali sono queste: cioè in boc- 
ca sopra di detto giglio un croci jS» <*' "8*°. 
ovvero di pietra nera f probabilmente di eban>) 
ornato nella bocca destra del detto giglio di 
una croce piccola del legno dal Signor giostro 
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(arni. 1260) prestò ai sanesi au mila fio- 
rini. Il re d'Inghilterra Edoardo HI pa- 
dre del famoso Principe Nero vincitore 
delle celebri battaglie di Crecy e Poi- 
tiers, clie minarono la francese potenza, 
fu sostenuto in tante dispendiose imprese 
dal banco dei Peruzzi: essi gli prestarono 
una somma, che, ridotta al valore del 
nostro tempo , giunse a sei milioni di zec- 

Yhu Xpo: nella bocca sinistra di detto giglio 
una scheggia di legno la quale ti dice essere 
della croce dt detto nostro Signore, e net no- 
do di detto giglio, panno color di aria, ci qua- 
le si dice esser della veste della gloriosa f. M. 
nella bocca di detto giglio sotto detto nodo un 
chiovo che si dice esser di quelli coi quali et 
nroYhu Xpo fa cruci /ito; quarantena pietre 
preziose di diversa qualità: trentasei altre pie- 
tre chiamate zaffiri didiverse qualità: nove al- 
tre pietre chiamate smeraldi etiam di diversa, 
qualità ; cinquantacinque rosette di oro con 
quattro perle in qualunque di loro, e una pie- 
tra diamante acuto , excepta. una nella quale 
sono tre perle con due diamanti acuti , ed una 
pietra detta rubino, e nella corona che è sopra 
il detto giglio quattro perle in forma di pere 
con diamante grande acuto; trentotto perle in- 
serte in diversi luoghi di dettacorona, e di di- 
verte qualità. 
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chini : ma i conquistatori di rado arric- 
chiscono, e più di rado manten^nola fe- 
de {7 1 ). Non restituì questa somma l' in- 
glese sovrano. I Peruzii, che formavano 
una delle più grosse case di commercio 
di Firenze, furono obbligati a fallire, di- 
sgrazia che per consenso si risenti da una 
gran quantità di fiorentini mercanti. Lo 
stesso banco dei Peruzzi avea (ann. r3nj 
dati in prestito ai cavalieri gerosolimi- 
tani 19 1 mila fiorini di oro (72); e un al- 
tro iinprestito era stato fatto all'istesso 
Ordine di i33 mila fiorini di oro dal banco 
dei Bardi. Sarebbe troppo lungo il rife- 
rire I* enormi somme che i privati citta- 
dini fiorentini più volte dettero in pre* 
stito a dei monarchi. La famiglia Medici 
è troppo nota per questo , a segno di en- 
trare, benché privata, nei trattati pubblici 
dei sovrani ( 7 3j. In una città di commer- 
cio estesissimo, ove il denaro che si pren- 
' ' ■ " " . • ì 

00 Villani lìb. ta, c. 54, 56. 

(7aJLami, Deli eia e erutti t, an. r^o. 

(73) Si legge nelle lettere patenti spedile dal 
re di Francia a Martigny »uo ambasciatore al re 
Eduardo d' Inghilterra, che per i patti convenu- 
ti rifarà obbligare ta compagnia dei Medici. 
RJjvmer lib. 5. p. 3. 
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xtejn prestito può portare al prenditore 
straordinari profitti , ove il rischio può 

. esser grande, l'equità permette un Frutto 
più grosso di quello che comunemente da 

. noi si conosce. Il io, i?-, ed anebe 20 per 
cento si riguardava come tollerabile , 
avendo la stessa comunità dì Firenze nel 
XIV secolo preso il danaro al n, i5, 
e 20 per cento (7$; troviamo che 
I' avida usura l'ave» portato fino ai 3o , 
e 4«>; e se la comunità fiorentina invitò 
gli ebrei a Firenze concedendo lori» la 
facoltà di prestare a condizione di non 
prender maggior frutto del 20, volle im- 
pedire le strane usure che in quel tempo 
si commettevano. Un popolo natural- 
mente industrioso, la di cui attività era 

L'esorbitante fruito è non Unto segno 
dell'avidità dei prestatori , quanto della gran- 
dezzate rapidità del commercio, e degli straor- 
d.nari guadagni. Poco imporla al mercante il 
pagare per una settimana, od un mese un gravis- 
simo interesse, s' ei può fare ita guadagno esor- 
bitante. 11 D. Robertson; nelle sue ricerche sul 
commercio dell' Indie orientati, dal gravissimo 
frutto del denaro in Venezia deduce gli straor- 
dinari profitti che si facevano da quella repub- 
blica. 
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SAGGIO TERZO 53 
stata messa in moto dal lucro, e clie si 
trovava sparso nelle prime ciltà di Eu- 
ropa per gli oggetti principali di com- 
mercio che abbiamo nominati, sapea trar 
profitto dalle particolari e momentanee 
circostanze per guadagnare su mille pic- 
coli oggetti. Talora divenivano i collet- 
tori delle rendite dei sovrani: oltre volte 
anticipavano delle grosse somme ai gran- 
di possidenti, comprando anticipatamen- 
te i frutti dei loro terreni a modico proz- 
io , e rivendendoli più cari , con mólti 
altri guadagni di siroil sorte. La fama che 
presto si acquistò il loro fiorino di oro, e la 
loro zecca, aprì ad essi la strada a divenire 
gli isppaltatcr: e i dinttori di veni zecche 
in Europa ( 7 5). Altre arti arricchirono Fi- 
renze, benché indirettamente, giacché si 
occupavano anche in oggetti ohe non il 
suolo di Toscana, non le mani dei loro 
artefici fabbricavano, ma tratti da piesì 
stranieri, e chela loro industria riven- 

(7 5) Fu un Frescobaldi direttore di quella di 
Londra. Angelo del Vernacccia nel i338 e il 
Bonaccorsi n«l 1 356 presero in appalto quella di 
Aquilina. I Ghrrardini, tonti e te di Napoli, furon 
cosi dette da Gherardo Gianni, e ti videro al- 
tra monete negli enteri paesi che avean preso il 
Dome dai loro cittadini. - 
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deva a caro prezzo ne'luoghì uve atenrto 
commerciale corrispondenza dopo averne 
fornito 11 loro paese: tali mercanti erano 
in specie i pellicciai, e i droghieri. Vi fa 
tempo, come abbiamo notato, in cai l'Ita- 
lia si vesti di pelliccie; ma ancor quando 
questa moda fu disusata ve ne restò tut- 
tavia il lusso. ]La fodera dei vestiti, ed il 
cappuccio di vajo era comune fra la no- 
biltà. Si ornavano gli esterni contorni del 
vestito di preziose strisce di pelli di er- 
mellini , zibellini, ed altre nobili pelli; 
questa moda si è mantenuta fino ai no- 
stri tempi in molte di quelle persone, ebe 
formando corpo, usano di conservare le 
antiche mode, come clero, ed altre di- 
gnità secolari. Il commercio grande di 
questo genere in Firenze ci si scuopre 
neU'osservare,cbe i pellicciai forma do una 
delle sette arti maggiori. L'arte dei nie- 
dici e speziati non era soltanto addetta 
alle medicinali droghe. Le stesse botte- 

f he contenevano e le sostanze che hanno 
a fama di ristabilir la salute , e quelle 
che hanno il nome di rovinarla, cioè l'o- 
rientali spezi* 1 rie. La quantità di queste 
botteghe in Firenze, la loro ricchezza r 
comesi rileva dal catasto del 14^7 (76)» 
(;CJ Pagn. Dee. 
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la copia delle droghe , che nei ragguagli 
del Balduccì , e dell' lizzano si vedono, 
chiaramente ci mostrano, che non per la 
sola Toscana erano destinati questi generi, 
ma per esteri paesi. Non al solo commer- 
cio d.ile proprie mani Catture pertanto si 
limitavano i fiorentini, ma si erano rivolti 
miche a quello di Oriente, in cui però 
avevano dei possenti rivali nei veneziani, 
nei genovesi, e nei loro vicini , i pisani. 
La fiorentina repubblica situata dentro 
terra, priva di marina, fu ridotta per 
molto tempo a ture il commercio sopra 
yìi altrui legni , e prender la legge che 
piacque alle potenze del Mediterraneo di 
dar loro. Tuttavia supplendo coli' indu- 
stria alla mancanza dei mezzi, giunse a 
guadagnare non piccola parte del codi* 
mercio dell'Indie orientali. Essendone! 
fiorentini sul principio esclùsi per la par- 
te dell' Egitto dai veneziani, che ne face- 
vano una specie di monopolio, si esposero 
ii lunghi , e difficili viaggi , traversando 
l'Asia, e penetrando fino alla China (77). 

(77) Eccola descrizione del viaggi.) di terra 
dei fiorentini dal mar Nero Tino alla China, co- 
me trovasi nelle memorie del. Balducui. C-miiti- 
«iavasì dalla Tana, o imkiccatuM tìit l'auai o 
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JSei vari mercati dell'Arme,,.», della 
Persia, e di altre proriocie esilarano 
quelle merci, che la pratica .«. ."«- 
2",to loro a condurre ,e ne riportavano 
altre assai preziose , compravano ,n al- 
^Tdiquef mercati le splene reca- 
tevi dagli asiatici mercanti , che [orse 
per non ricever la legge nel F«£>£> 
ai vene.iani piaceva d' „»porre , tr.spor- 
l ™» con fatica dentro terra produnom 
dipochissima vaiata, perchè troppo 
bini, in Ceilan nelle Mo Iucche , e 
altrove , per render le quali più rare, e 
perciò pii eostose, 1' avidità europea ha 
Sera riosto un freno alla feconda» deHa 
Satura distruggendone i ger,n> nascenti. 
O ^ riespe,ier?e, delle qual.se ne no 
minano moltissime sort. , v. provvede- 
rne perle, pietre preziose : e non meno 
di ^specie di pelli si 

Do» porlo oh. »rri.p.»o« ■« »*>'• à "" à ° " 
Astracan, quindi per Sar.»" pres- 
so il Voi?., per Org.noi nel Z.g.t.io, "«» 
,„ n .i dal Caspi», ■ P«r -oli. altre p»™ del- 
le ™di pia non rioeno.re.1 il „»ra« , «»«MS«- 
.aaGambalaco Ganvd.cco, l.eiU» Mastra , o Ca- 
sule della China, eie* felino. S, pao «or. 
Le V .eceaaaU ..telone , o,. si tro,.nodelU- 
glittt delie sinjoUri ciroorUnK. 
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^aloghi di queste merci (78). Vi porta- 
vano i loro panni con tutte le produzioni 
di Europa, cbe l'accortezza, e l'espe- 
rienza avevano insegnato loro a recarvi. 
Dovettero combattere con molti osta- 
coli : i pisani gelosi, ora apertamente 
chiusero loro il porto, per mezzo di cui 
solamente potevano fare il marittimo 
commercio, ora coli' insopportabili ga- 
belle vi posero mille ceppi. (Costretti da 
questi ostacoli i fiorentini nell'anno i35h, 
fecero un trattato con i sanesì , e si ser- 
virono del loro porto di Talarnone. I pi- 
sani cercarono con ogni sforzo d'impedir- 
lo , ed eccitando contro loro i genovesi, 
rivali anch'essi dei fiorentini nel com- 
mercio marittimo, sì tento dì chiudere 
il porto di Talarnone (79). Presero al 
soldo i fiorentini delle galee provenzali, 
e napoletane, colle quali tennero libero 
H porto. Accortisi i pisani dell'errore, 

(78) Vi si trova tela cruda, drappi, riso, ra- 
barbaro, incenso, lacca, versino, ambra, dattili, 
pesci salati, cera, zucchero, oppio, vini ee. Alo- 
ne di queste non dall'Asia eran tratte, ma dal- 
l' ìsole dell'Arcipelago. 

(tì) Ammir. h, fior. lib. fi* 

" V T. IX. ? 
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che !i privava di uno straordinario Iucr<^ 
che traevano dalle gabelle delle fiorentine 
merci , offersero di restituir loro i privi- 
legi tolti , e vi aderirono quelli agevol- 
mente (ann. 1369), giacché il trasporto 
-delle merci a Telamone si faceva per 
lunga , e malagevole strada. Erano sem- 
pre precarie però -tali concessioni, ed una 
animosità dei pisani , un capriccio , l'in- 
fluenza di un sovrano nemico dei fioren- 
tini , poteva chiuder quel porto ad un 
tratto, e recar loro immensi danni. Noi 
li vcggiamo perciò implicati in grandis- 
sime difficoltà ; quando nel 1401 il loro 
nemico, il duca di Milano Visconti, cele- 
bre sotto il nome di conte di Virtù, avea 
occupata Siena , Genova , e Pisa, l'unica 
strada ma dispendiosissima, che poterono 
aprire alle loro merci fu quella di Bolo- 
gna, la quale era in mano dei Eentivogli, 
e furono qualche tempo in timore che la 
potenza di Ini non chiudesse ancor questa. 
Alla morte di un- uomo tauto pericoloso 
ai fiorentini , che avvenne nell'anno ap- 
presso , si accorsero del pericolo che cor- 
leva il loro commercio senza aver in mano 
un porto di mare, e fecero tutti gli sforzi 
contro Pisa, di cui nel 1406 divennero 
padroni. Allora posero in piedi una ma- 
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rìna ; il loro>pri<uo ammiraglio fa Andrea 
Gìirgiolli, cittadino fiorentino: e acqui- 
starono presto ( 1 4a i ) il porto di Livorno 
dai genovesi nel mezzo di 100 mila fiorini 
d'oro. E' purso strano ad alunno che gli 
accorti genovesi vendessero ad un popolo 
industrioso il porto, eh'è poi divenuto il 
rivale di Genova : ma facilmente previ- 
dero non lo poter tenere contro una po- 
tente repubblica, che coli' acquisto ili 
Pisa Io stringeva da tutte le parti; e che 
già possedeva un altro comodo porto, ci«è 
il pisano, di cui non poteva prevedere 
]* interrimento. Ad onta di questi porti, 
la fioi'entina marina non fu mai formida- 
bile ; e pare che si limitasse la repubblica 
ad un numero sufficiente di legni armati, 
atti a proteggere il commercio. E' vero 
però che l'epoca della maggior ricchezza 
del fiorentino commercio comincia dopo 
1' occupazione di Pisa „ Liberi da ogni in- 
ciampo allora i fiorentini fecero degli ot- 
timi regolamenti. Furono creali , sei con- 
soli di mare, 4 daltè arti maggiori ,'c { 
dalle minori, tre dei quali furono in segui- 
to stabiliti in Fisa (80). Era in lóro cura 

(80) I tre fiorentini furono poi loppressi, c an- 
nesse le luro incomberne al nugiatrata d»lla parie. 
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quasi tuttociò che appartiene al commer- 
cio; vietare, o permettere l'introduzione 
dei generi forestieri ; gravarli, o liberarli 
dai dazi ; e specialmente vegliare alla ma- 
rina , alle spiagge, ai porti , e proporre 
trattati di commercio coli' estere poten- 
te. Per quanto grande però fosse l' indu- 
stria loro nel commercio dell' indiche 
merci, tuttavia ehi ha fior di senno age- 
volmente comprende che la copia di 

3uelle non potea esser grande , doveti- 
osi portare in gran parte per terra per 
lunghissima strada, ed impiegarvi gran 
tempo (Hi). Tentarono perciò più volte di 

(8 1) Dalla Tana, ossia Azof, s'impiegava 8, 
o io mesi: computandovi il tempo della dimora, 
e il ritorno, avremo circa a due anni. A questa 
tempo conviene aggiunger quello da Azof a Pi- 
sa^ a Livorno raddoppiandolo per l'andata, e 
ritorno: se vi si aggiunga le necessarie fermate 
nei vari porti, e la difficoltà della navigazione 
in quei tempi, in cui quest'arte era poco cono- 
sciuta, si vedrà che in quel viaggio non si pote- 
va impiegar meno di tre anni : mentre i venezia- 
ni, commerciando per mezzo dell'Egitto acqui- 
alavano con molta maggior facilità le derrate 
dell' Indie. SÌ diceva però, che le spezierie tra- 
sportate a traverso I* Asia avrà no miglior sapo- 
re ( Cron. di Ben. Dei ) di quelle portate ut 
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essere ammessi al commercio di Ales- 
sandria , che era il grand' emporio degli 
indiani prodotti . Taddeo Cenni , vcrsa- 
tissimo in questa parte di traffico per es- 
sersi in esso lungamente occupato in Ve- 
nezia , ne fa il progetto, ed il pi;ino (82). 
Furono spediti al Soldano di Egitto due 
oratori, Carlo Federighi, e Felice Tìran- 
cacci, (anno iifo) con ricchi doni , ed 
ottennero i medesimi privilegi dt i vene- 
ziani (83). Era assai diffìcile però ai fio- 
Egitto per la minor dimora che (aerano «ni ma- 
re. Forse era questa fama un artificio ilei fioren- 
tini; forse era anche vero: giacchi! ai dì nostri 
è comune credenza che il The trasportato por 
terra dalla China a Pietroburgo, abbia miglior 
sapore di t]uelli> recato dagl' inglesi, e dagli 
olandesi, per il Capo di Buona Sperane, 
(S V l'agii. Dee. 

(83) Si posson leggere nei monumenti auten- 
tici stampati nel lih. della Dee. le istruzioni date 
dalla fiorentina repubblica ai due nominati ani' 
ba scia tori. La traduzione delle concessioni fatte 
■lai solitimi? , per le quali ottennero i fiorentini 
di avere in Alessandria consolo, chiesa, fondaco, 
bagni, bastasi ( giudici ) propri , e che il cor- 
so del fiorino fosse al paro di quello di Vene- 
zia. Nello stesso libro tra v'ansi le memorie sul- 



Digitized by Google 



6l DEL COMM. DEI fOSC. 
renimi sostener la concorrenza dì quel 
commercio contro una unzione, clic ri 
era da gran tempo stabilita , ebe cono- 
sceva tutte le aiti , e ebe piena di ric- 
chezze, e padrona del mare, poteva a suo 
talento, e sotto vari pretesti colare a fon- 
do le navi ebe portavano quelle merci o 
confiscarle ; nazione che allora giungeva 
nd imporre allo stesso Soldano . Que- 
sto commercio pertanto non prosperò 
mai [84) i onde i fiorentini sempre ; pià 
presero cura dì qnello che nell'arcipela- 
go, e nel marnerò facevano. Gli impera- 
tori greci, ed in specie Giovanni Psico- 
logo , memore delle cortesie usategli in 
Firenze, concedettero loro ampli privi' 

l'atnbaieeria all' istesso snidano di Luigi della 
Stufa e le concessioni. 

(84) v - l'istor. del Guicciardini] lib. 6. che 
parla del fine del Sec. XV e del principio del 
X Vi. Poiché i veneziani avendo ioli in mano 
le spezierie costituivano i prezzi di arbitrio ta- 
ro, e coi medesimi legni coi quali le levavano- di 
Alessandria vi conducevano grandissime mer- 
canzie, e i medesimi legni i aitali portavano in 
Francia, in Fiandra in Inghilterra ed in altri 
luoghi le spezierie tornavano parimente a Ve- 
nezia carichi di altra mere amie. 1 
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legl (85). T genovesi però, come abbiamo 
notato, erano in questi mari i più poten- 
ti. Durò la lóro superiore influenza fino 
alla caduta dell'impero greco ; nè bastò 
a sostenérli 1' aiuto poco prudentemente 
dato a Maometto per accelerarne la rui- 
ria (86). Questo avvenimento mutò la 
faccia delle occidentali provincie dell'A- 
sia , e dette origine a novità anche nel 
commercio . La veneta repubblica sì tro- 
vò in gran pericolo : invéce del debole im- 
pero greco da lei disprezzato, e qualche 
volta invaso , si vide sorgere una poten- 

(S.ì) Il consci' 1 di Romania col tìtolo di «nino, 
o balio o h .ilo risiedeva prima in Costantinopo- 
li, e poi in Pera: avea chiesa, carcere, e perciò 
giurisdizione su i fiorentini , e tre case accanto 
■ Ha chiesa ove godevano franchigia per qualun- 
que delitto, fuorché per attentato contro la per- 
tona del sovrano. Pagn. Dee. 

■($■6) Perdettero i genovesi tutti i loro stabi- 
Irnienti. Nella Cron. di Ben. Dei più volte ci- 
tata , si nominano queste sei città: i Pera , ■% 
Foglie, 3 Metcllino, 4 Famngosta, 5 Seio , 6 
Cafla. La popolazione di quest'ultima si fa ascen- 
dere in quel tempo a ;o mila individui, come 
presto a poco al nostro. 
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za capace ili distruggerla (tjy). Io che for- 
se sarebbe avvenuto senza leviccnde del- 
l' ottomanno impero , cbe simile all' e- 
splosion dì un vulcano, sì avanzò per un 
tempo così rapidamente da minacciar la 
schiavitù a tutta l'Italia , ma andò pre- 
sto decadendo in un languido avvilimen- 
to. 1 fiorentini furon forse i so t li che si 
sostenessero in faccia a questo turbine. 
Nemici naturali allora dei veneziani, fu- 
rono graziosamente accolti dal gran con- 
quistatore del greco impero, cbe coi do- 
, ni, e con tutte le arti , e tatti i possibili 
buoni ufBci cercarono guadagnarsi (8tì). 
Ei gli trattò sempre con molta distinzio- 

(87 ) Pochi anni innanzi le incursioni ilei tur- 
chi erano giunte nal Friuli. 

(88,1 Nella curiosa Cron. rli Ben. Dei, si tro- 
vano delle interessanti notizie relative a que- 
sto tempo, e a questi avvenimenti. Narra come 
trovandosi egli in Scio nel i466, intercettò let- 
tere dei veneziani, ove si dicevano moltissime 
ingiurie a Maometto, ed ai fiorentini, e che egli 
le fece pervenire in mano del primo. Racconta 
ancora un singoiar dialogo che agli ebbe con 
quel aovrano , di cui conviene ammirare la pa- 
zienza, e il buon animo ver» i fiorentini , per 
le inezie che quest'uomo gli disse, e che egli sof- 
ferse di ascoltare. 
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ne: in segno di fiducia verso dì loro , 
giunte le navi fiorentine in Costantino- 
poli (an. i46o)vj montò sopra col se- 
guito di un solo servo; ebbe un lungo di- 
scorso sugli all'ari d'Italia col console fio- 
rentino , e col capitano, e padrone del 
bastimento; concedette loro molli privi- 
legi, e fra questi dì aver chiesa, e di vive- 
re a loro senno; e nelle conquiste clie ei 
fece in levante le persone, e le merci dei 
fiorentini restarono il lese (85). Non osi 
avvenne ad altre nazioni commercianti: 
ai veneziani, come abbinai visto, era mi- 
nacciata l'ultima distruzione: i genovesi 
furono spogliati dei loro più bei stabili- 
menti sul canale , e nel mar nero (90), 

(89) Ad onta della confusione con cui è scrit- 
ta la Croi,, del Dei, sì deduce che allorquando 
Maometto II prese Negroponte ( ann. 1 47 1 ) 
luogo allora di grandissimo commercio, vi erano 
cinquanta ragioni , o negozi di fiorentini , e po- 
ste grosse col valsente di 4 ot> migliaia di fiori- 
ni larghi, 3 galeazze, $ mila panni, e drappi di 
eeta , e di oro , e n. ;oo fiorentini , e tutto fu. 
■alvo. 

(90) Narra lo stesso Dei, che dopo la presa di 
Costantinopoli , Maometto occupò Pera abitata 
in specie dai Genovesi: rubò tutte le chiese, fuo- 
ri che San Francesco dei Genovesi, fé' disfare il 



Digitized by Google 



66 DEL COMI*. DEI TOSC. 
trattando sempre però umanamente i 
fiorentini (9-), onorandoli con un'amba- 
sciata , e con doni a Lorenzo , e Beroar- 
detto dei Medici . Non perderono mai la 
sperama i fiorentini di guadagnare il 
commercio orientale per la Cucile stra- 
da dell'Editto: le replicate premure lat- 
te in specie da Lorenzo dei pedici a quel 
soldano, la fama di quest' uomo straor- 

convento di Santa Chiara, e le monache di* per 
feraine ai soldati, dicendo che lo stare sterili, e 
il non moltiplicare era contro il comandamento 
d" Iddio: aggiunge « e fatto questo ei seppe che 
l'ambasciatore genovese che gli avea arrecato le 
chiavi, aveva una bella civezza e una .chuppel- 
la, al modo nostro una 8glia , e fatlala venire 
avanti a se la volle , e fella mettere nel serraglio 
nella presenza del padre messer Piero da Grane- 
glio di Genova. » 

(91 ) L'ambasciatore che il Dei dice che Mao- 
metto mandò a Firenze nel 14:9, forse non 
aveva carattere pubblico, giacche non è notato 
dagli storici. Quest' nomo però, che era contem- 
poraneo, asserisce che portò dei doni a Lorenzo, 
e Bernarde-lto dei Medici, e chiese alla signoria 
dei fiorentini dei maestri d' intaglio di legname, 
di tarsìa, di sculture di hronzo, e che gli amba- 
sciatori furono presentati alla signoria da un gio- 
vine del banco Martelli. 



Digitized by Google 



_ SAGGIO TERZO Co 

dinamo penetrata nei più lontani paesi, 
attirarono almeno a lui , ed alla sua re, 
pubblica un'alta distinzione nella solen- 
ne ambasceria de llo stesso soldano a Lo- 
''Tn.r„°' ,0 °' «J- produzioni dell'Asia, 
e dell Affrica, e specialmente di sliaordi- 
nur, animali di E s itto.D» tutto il fi„„ ri 
•■sposto e facile il vedere, die l'irrequie- 
ta industria dei fiorentini appena lascia- 
va alcun ramo di commercio di qualche 
nota nei paesi Imo allora cogniti , su cui 
non : s. stendesse: tutto ciò di che poteva 
profittare non era trascurato (m). Ben- 
ché questi rami di commercio; che ab- 
itiamo liner»' rammentati , abbiano sof- 
ferto varie vicende, pare tuttavia die l'e- 
poca della maggior ricchezza fiorentina 
(oa) Neil' opuscolo dell' Uazano da noi nomi- 
nato, .i trova no calato,™ di varie mercante 
colla gabella che pagavano ,, c |i a |or „ ,„i,„d„_ 
zione, alcune delle quali merilano di esser no- 
minate, perchè ne possiamo dedurre gli usi di 
quei tempi. Vi si trovano, penne di strozzo, bu- 
della di bue bianche inarientate da far gri'llan- 
ne o da battere coltre di tendaudo ricamate a 
oro, berrette di lana di pesce, perle contraf- 
fatte! «echi di penne di pagone, vino di mele, 
riiio di more, ,ino di sorba, coscie di ranoc- 
chi ec. 
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fosse nel secolo XV , in cui si era tanto 
accresciuta ed estesa l'arte della seta. Non 
meno di ij% botteghe di panni si trova- 
vano in Firenze (g'i) , che fabbricavano 
circa a 100 mila pezze di patino, senza 
contar quelle che fabbricate in stranieri 
paesi venivano a condizionarsi a Firenze, 
e che davano il pane a più di 3o mila per- 
sone: Si botteghe di seta, e drappi d' oro 
magnifiche: 73 banchi , o mense di cam- 
biatori : 66 di speziali , e droghieri : 3» 
di battilori i"44 di orefici, argentieri , e 
gìojellleri : e la mopeta , che si trovava in 
Firenze ad animarne il traffico 2 milioni 
fiorini dioro(94).Si nominano molti altri 
ingegnosi artefìci,efra questi i lavoratori 
di figure in cera , come mirabili. Da tan-. 
te parti, da tanti oggetti , correndo l'oro 
a Firenze , si comprende agevolmente , 
che ella dovea divenire una delle piò.gran- 
dì città di Europa . Ella gareggiava coti 

(g3) Gio. Villani dice, che v a sudi tempi, cir- 
ca l'anno i34o, erano 200 le botteghe di panni 
che fabbricavano circa 80 mila pezze di panno 
della valuta di un milione, e 200 mila fiorini di 
oro, dpi quali più del terzo rimaneva per ovrag- 
f io in Firenze, senza il guadagno dei luna ioli, e 
«he per detto (irraggio viveano 3o mila persone, 

(94 ) Awra. Ut, lib. 18 Cron, di Bea, Dei. 
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Venezia , e non cedeva forse die a lei. Su 
questi fondamenti di ricchezza potè una 
piccola città di Toscana fare quelle gran- 
diose spese , delle quali esistono dei mo- 
numenti nelle pubblico» fabbriche , ma 
molto più nel!' Morie in cui son registra- 
te le immense somme spese nelle guerre. 
Una guerra contro il Visconti, detto il con- 
te di Virtù, costò tre milioni c mezzo dì 
fiorini di oro , in meno di due anni , cioè 
i5 dei nostri (q5) Nello spazio di 29 an- 
ni , dal 1 377 al i4oG, in sole guerre fu- 
rono spesi 1 1 milioni e mezzo di fiorini di 
oro , cioè 58 dei nostri : in molte altre fu- 
rono profuse immense somme : 70 sole 
famiglie , dall' anno t43o fino al 1 4^3 pa- 
garono in conto di gravezze 4 milioni, ed 
H7.-J mila fiorini di oro (96) . Se a queste 

fgr>) Cristnph. Land. Apologia iti Firenze. 

fj)6) Atnm. Ist. fior. Pag"' Dee. Convirn 
dare a queste somme, che ora potrebbero appa- 
rire mediocri , il valore dei loro tempi, prima 
che l'America avesse versato in Europa lant'oro, 
e tant' argento. Il cliiariss. Robertson ( list, di 
Cai lo V. Intrnd.) crede che per ridurre le som- 
me che si nominano, avanti la scoperta di Ame- 
rica , al valore dpi nostro tempo, faccia d'uopo 
Pi 4 n. T, IX. 7 
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somme sì aggiungono i grandiosi impre- 
stiti fatti a tanti sovrani, imprestiti dia 
più non si rendevanori donativi fatti agii 
imperatori per ammansarne l'animosità, 
alle compagniede'masnadieri, ovvero sol- 
dati, che infestavano l' Italia , si scorgerà 
chela fiorentina repubblica sì piccola di 
territorio , e popolazione spendeva delle 
somme, che gareggiavano con quellespe- 
se ai nostri tempi dall' Inghilterra, e dal- 
l' Olanda . Diceva Bonifazio Vili «Carlo 
di Valois, fratello del re di Francia , che 
avea mandato a Firenze sotto pretesto di 
pacificar le discordie : io t' ho mandalo 
alla fonte dell' ora : se tu non ti sei ca- 
vato la sete, ivo danno . 

Quasi un secolo indietro, Giovanni Vil- 
lani racconta che le rendite del Comune 
giungevano a 3oo mila fiorini d' oro , e 
dettaglia minutamente le varie sorgenti 
di esse. Nel secolo posteriore essendo tan- 
to cresciuto il commercio, e perciò quel-, 
le sorgenti, si può anche senza fare altro 
ricerche, con tutta la verisimiglianza.de- 
durne, che le reudite de! comune dovea- 
no di inolio oltrepassar la somma notata 

molti]ilicarle sempre per cinque: forse ai nostri 
tempi ccnv'enemoltiplicarle per sei. 
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dal Villani : eppure le spese annue ordina- 
rie erano assai moderate» Da una provvi- 
sione del pvìmo decembre ìfoti (97), in 
cui son descritte tutte le pubbliche spe- 
seci scorge c\ic, queste giungevano a 127, 
366 fiorini d' oro , onde vi' era sempre un 
esorbi tante avanzo annuo nelle rendile del- 
la repubblica; e rimanendolo pace avrebbe 
presto saldati i suoi debiti: maavvenivaa. 
lei quello che vediamoaU'Inghilterra : le 
guerre frequenti scomponevanola pubbli- 
ca economia, e facevano incontrare debiti 
enormi. L' osservazione ci mostra quanti 
privati nelle guerre si arrìcchiscano,dila- 
pidandosi il pubblico patrimonio, mentre 
étantodifficile il far render conto esatto a- 
gli amministratori di esse .Si può pertanto 
congetturare con molta verisimiglianza , 
che nelle deliberazioni pubbliche vi fos- 
sero motti i quali soffiassero nelle guerre, 
contando, ebe il male pubblico farebbe 
il loro bene privato,e che si fertilizzereb- 
bero i suoi campi(c,8)dalla generale inon- 
dazione. Vi fu, un tempo, in cui vissero i 

(97) È riferìta distesamente nelle note alla 
vita di Cosimo di Moneig, Febbroni, noia 35. 
(9%)$perai<do che inpaisar V onda nticente. 
Qualche ttei fio s'accreica tdla ma sponda, 
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borenti ni mercanti assai parcamente Fen- 
za lusso o pubblico, o privato . Circa al- 
la metà del XIII secolo, benché di ric- 
chezze, e di popolazione si fosse tanto la 
città accresciuta , durava nei fiorentini la 
stessa modestia,equesto tempo è riguarda- 
to dai suoi storici,epoeti come il più glorio- 
so (99) . Parchi nelle mense, si vedevano 
vestiti di pelli scoperte, con usatti in pie- 
de, e berretto pure in capo. Il lusso mag- 
giore delie donne era una gonnella di 
scarlatto senza altro ornamento che nno 
scheggiale all' antica , con un mantello 
foderato di vaio di cotasello al di sopra . 
ha maggior dote era di lire 3oo: questi 
frugali tempi son rammentati con dolore 
tlal maggior fiorentino poeta in quei versi 

Fiorenza dentro della cerchia antica, 
Ond' ella prende ancora terzane nona, 
Viveva in pace sobria, e pudica; 

Non avea catenella, non corona, 
JVon donne conligiate, non cintura, 
Chea veder fosse più della persona, ec. 

Dai quali v*rsi come dall'istoria impa- 
riamo che dall'antica frugalità si erano ai 
fuoi tempi allontanati. Era difficile il con- 
servarla in un paese ove il commercio 

(99) Aram. ht. fcb. a. , 
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adunava tante ricchezze : nè si può biasi- 
mare nn popolo dì farne nso pei snoi pia- 
ceri , e pel lustro dei suo paese : altrimenti 
sarebbe , ammassando continuamente oro 
senza spenderlo, cercar sempre i mezzi 
senza il fioe. 

Quomikifortunas sinon conceditur (100) 
E' difficile però il tenersi nella modera- 
zione; le frequenti leggi suntuarie, in 
specie sugli ornati femminili, mostrano 
che il lusso andava crescendo; tutlavia 
vivevano sempre i mercanti , anche in 
mezzo alle ricchezze , lontani dal fasto di 
ostentazione : non oro o argento avrebbe- 
ro osato porre sui loro vestiti, nè far oso 
di vasellame di argento alle loro mense; 
e si sarebbe recato a tanta vergogna di tm 
cittadino il farne uso, quanto ora n'è lo- 
dato ( 101 ). Nel che imitavano gli antichi 

(100) Hor, ìib. I. epist. 5. 

(101) Borghinì Della Moneta. Spesso una 
forchettiera o cucchiaie™, ch'anche spesso er« 
dal comune per alcune buone operazioni donata: 
talora un nappo da confetti per le nozze, e qua ti» 
do la cosa era al colmo una o due tazze , e una 
saliera. Non si sarebbero arristìati di tenere al- 
tre argenterie per casa senza tema di biasimo: 
quanto eh' egli li avessero di moneta d'arieuto 

7* ' 
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romani; fra i quali Cornelio Rufino, clic 
era stato dittatore e due volte console, la 
cacciato di senato dal censore Fabbrizio 
Luscinio per avere in suo uso domestico 
vasellame di argento di io pesi. Gli am- 
basciatori cartaginesi vollero spregiare la. 
povertà dei romani colla maliziosa lode 
dall'amorevolezza ctie passava fra loro 
per aver veduta la medesima argenteria 
in tutte le case ove uvean mangiato. Que- 
sto fattosi rinnovò in Firenze nel 1 4 ' 7" 
nelle nozze di Niccolò Martelli, e nella 
venuta del duca di Calabria, giacché nei 
Tari conviti apparve la medesima argen- 
teria. 

Era il commercio l'arte più onorevole 
di Firenze: il disonore clic portava secoli 
fallimento dovuto anche alla disgrazia ; la. 
pena, che si stendeva per tulta la linea 
mascolina del fallito , di non potere eser- 
citar la mercatura , l'obbrobrioso spetta- 
coli loaja cui erano condannati i debitori 
e di fiori n d' oro le casse pieoe,era l' uso comune 
delle tavole e l'apparecchio delle credi' iutiere , 
candelieri, e per dar acqua alle mani bacini , e 
mesci robe di ottone, nia con un lai piccolo ton- 
dello d'ai lento nel mezzo , nel coporchiu della 
■ueiciroba. 

(ioaJEia il debitore condotto io pieno gior- 
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Insolventi risvegliavano da Ogni htt« la 
fiorentina avvedutezza . Conchiuderemo 
con una osservazione. Quando ci facciamo 
a considerare che per tre secoli la fioren- 
tina repubblica è stata cou piccoli inter- 
valli agitata dall'intestine discordie ac- 
compagnate da morti, e da esìlj di tanti 
dei più ricchi cittadini, e che in mezzo a 
tante disgrazie il suo commercio è dive- 
nuto tuttavia il più florido, è facile il ve- 
dere quanto grande l'osse il loro ingegno 
nella mercatura, e che un sistema di le- 
gislazione più tranquillo, qual si convie- 
ne a un paese commerciante , avrebbe 
condotto Firenze ad un apice di grandez- 
za, che appena possiamo concepire. 

no nel loco più popolato di Firenze alla loggia 
di Mercato nuovo , ed ivi gli si facevano baUerc 
le natiche sulla pietra bianca e nera. 
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SOMMARIO 

Stato d'Italia. Lodovico il Moro chiama Car- 
lo fili in Italia. Due gif vani Medici, e il 
cardinale della Rovere ve lo determinano . 
Oratori francesi in Italia . J fiorentini ne- 
gano il passo domandato da Carlo. Frode di 
Piero dei Medici contro Lodovico . Primi 
fatti di arme nel Genovesato. Mossa di Car- 
lo . Giunge a Pavia. Morte del giovine du- 
ca di Milano. Lodovico sì fa proclamare suo 
successore . L'esercito francese passa t' Ap- 
pennino per la Lunigiana. Piero dei Medici 
si reca presso Carlo. Cessione delle fortez- 
ze dei fiorentini. Indignazione della repub- 
blica. Seconda cacciala dei Medici da Fi- 
renze. Carlo giunge a Lucca, ove riceve una 
nuova ambasciata dei fiorentini . Viene a 
Pisa, e la pone in libertà. Entra in Firenze. 
Trattasi di accordo coi fiorentini , Risposta 
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CAPITOLO PRIMO 77 
di Pier Capponi alti dure condizioni dei re. 
Accordo fallo coi fiorentini , e partenza di 
Cario, Per Siena $' incammina alia volta di 
Soma. Spavento del papa, e degli aragone- 
si. Curio entra in Boma, e si accorda col pa- 
pa. Conquista il regno di Napoli. 

Dopo la decadenza e mina dell' impero inni 
romano in Occidente , non era stata mai di C. 
l'Italia sì florida, e sì felice . Si trovata «494 
divìsa in ricche e potenti repubbliche , o 
in principati non soggetti a dorainj fore- 
stieri. Questa divisione la rendev* è vero 
meno atta a resistere alle invasioni, ma 
ne aumentava l' industria , e la ricchezza. 
Venezia, Genova , Firenze erano le più 
ricche città d' Europa . Il commercio si 
faceva per la maggior parte dagl'Italiani; 
e quantunque fino dall' anno 1 4t>2 fossa 
stata da Colombo scoperta l'America , le 
sue produzioni non circolavano copiosa- 
mente in Europa . Non era passato anco- 
ra il Capo di Buona Speranza : perciò il 
commercio dell'Indie orientali, r. del Le- 
vante , commercio il più importante , si 
faceva dai veneziani, dai genovesi, dui fio- 
rentini , onde una gran parte delle ric- 
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Anni chezze , che ai dì nostri si ammassano in 
di C. Inghilterra, in Olanda ,in Portogallo ec. 

"'('Visi accumulavano in Italia. La magnificen- 
za ed il lusso, figli delle ricchezze,ri slog- 
giavano. Le belle arti erano già rinate, e 
Firenze, Bologna, Venezia, e Roma mo- 
stravano degli emoli di A pelle, e dì Pras- 
sitele. Le scienze , e le lettere che soglio- 
no per lo più accompagnare la prosperi- 
tà, fiorivano in Italia sopra ogni altro pae- 
se . Firenze n'era la sede. Tutti i piccoli 
principi d' Italia si facevano una nobile 
gara di accogliere cortesemente , e pro- 
teggere gli uomini di lettere . Le Muse 
molto spesso si trovavano alle loro corti: 
e lo spirito, e l'erudizione occupavano so- 
vente P ozio dei principi ,e dei cortigiani, 
occupazione che quantunque molti dei 
moderni cortigiani chiameranno pedante- 
ria, era almeno innocente.e Ìstruttiva(i). 

fi) Gli asolali! del Bembo, il cortigiano del 
Castiglione , benché talora possano parer tinti 
di pedanteria, non mancano (specialmente l'ul- 
timo) di spirito, e di eleganza . Ci rappresenta- 
no appunto le maniere di quelle piccole corti , 
e in specie di quella'di|Urbino,e ileostume di occu- 
parti spesso in letterarie questioni. Quella dìUr- 
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Da gran tempo le invasioni dei jirin- Anni 
ci pi forestieri non molestavano l'Italia: di C. 
le pìccole guerre fra gl j italiani pria- '494 
cipi, oltre esser rnenomicidiiili delle fo- 
restiere, non porta van ¥ oro fuori dell' 
Italiane più presto si sedavano. Da più 
di 60 anni ruu.no imperatore , col titolo 
di.indarea coronarsi a Roma, l'area sac- 
cheggiata. Spente lecompagnie dei mer- 
cenari , o masnadieri', vi regnava una 
pace tranquilla. Or questa tranquillità, 
e prosperità furono disturbate dal- 
l' ambiziosa rabbia di Lodovico il Mo- 
ro , che invitò i francesi in Italia.il suo 
Domedev' esserper tempre esecratodai 
buoni italiani ; giacché egli diede ori- 
bino ci è descrìtta anche dall'Ariosto, che l'ave* 
frequentata . Ne parla come di un asilo delle 
Muse, Sat. 3. 

. . . . Io era degli antichi amici 

Del papa, prima che viriate, o sorte 
Lo sublimasse al sommo degli uffici; 
E prima che gli aprissero le porte 
I fiorentini f quando il suo Giuliano 
Si riparò nella Feltresca corte, 
Ove col Jormator del cortigiano, 

Col Bembo,e gli altri saeri al divo A pollo 
facsa l' esilio suo man duro e strano, - 
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Anni «ine ad dna contesa che non é più ces- 
tii G. sata.Lu Lombardia, il regno di Napoli 
•4 Q 4 cominciarono allora ad esser disputa- 
ti e straziati specialmente dai forestie- 
ri. Altre volte era stato il regno di Na- 
poli contrastato da principi stranieri , 
ma il vincitore ne restava in possesso,e 
naturalizzato vi regnava come un ita- 
liano. Lodovico apri una nuova sorgen- 
te di sciagure all' Italia, e fabbricò sot- 
to i suoi piedi l' abisso in cui cadde esso, 
la sua casa, e quella dei suoi parenti , 
gli aragonesi . I re di Francia , di Spa- 
gna , e gl'imperatori austriaci , impos- 
sessandosi a vicenda di quei ricchi pae- 
si, vollero tenerli come conquista : fu- 
rono esposti a passare ogni moment» 
da uno all'altro, e perciò 1' Italia espo- 
sta anch' essa a tutti i mali della guer- 
ra . Il possesso del regno di Napoli non 
lia mai arricchito alcuna di quelle 
potenze : la spesa della conquista , 
e del mantenimento ha sempre su- 
perato la rendita ; e tuttavia ha fat- 
to tanti infelici, e versato tanto sangue. 
Egli è certo che senza i consigli , e gli 
aiuti di Lodovico , il re Curio non si sa- 
rebbe posto a sì pericolosa intrapresa . 
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I più saggi dei suoi consiglieri vi si op-Anni 
posero (?);ma il fervor gioveni le, l'avi- <HC. 
dita della gloria , e delle conquiste fe- '494 
cero ascoltare i meno sperimentati . I 
maneggi , e i consigli di Piero de' Me- 
dici e del papa , divenuto amicodi Na- 
poli , per distoglierlo dall' impresa fu- 
rono elusi, e le diifico'tà che ognor cre- 
scevano , superate da due nemici del 
papa , e di Piero cioè dal cardinal di S. 
Piero in vincola , che per le persecu- 
zioni del p»pa era scippato in Francia, 
e d* due giovani Medici parenti di Pie- 
ro. Il primo che i'u poi Giulio II per- 
nicioso all'Italia da cardinale, egual- 

O) Vi * vanirti fra f-li scrittori. Il Guic- 
ciardini è iti quella opinione; il Giovio, e il 
Corio dicono che l'impresa fu accettata dai 
haroni francesi senza contradizioni. Conveni- 
va a»eoltare , e citare le memorie del celebre 
Comiucs wquare di Carlu in questa spedizio- 
ne: L* entreprise te mb lati a toute* le gens, 
taget dtingereute, et il n' eut que lui qui la 
trouva botine, et un appe-llé Etienne de Pers 

ete la dite entreprise , dont peu de 

gens la louaient , cor toutes lei chote» de- 
fili Ite aie nt etc. Si !eg;;a tutto rr-iello che se- 
gue Comin. Cronjqtie» du roi Chax). Vili. 
Pign. T. IX. 8 



Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO 83 
stali confinali in villa : rotto però ìl Anni 
confine , andarono in Francia, e al re, di C. 
a cui fralle altre difficoltà si mostrava «494 
F adesione della repubblica a Napoli, 
persuasero che l'adesione era piuttosto 

■cberato, e parlando ai ristessa donna , Piero 
impaziente gli strappò la maschera dal viso : 
allora Giovanni , tratto un pugnale , tirò un 
colpo a Piero, che fu difeso dall' armatura die 
portava sotto.Si scompigliò la festa.ove era an- 
ehe Lorenzo.che prese parte nella rissa, Piero, 
in vece di dissimulare, notificalo l'affare ai 
magistrati , pretese che i due giovani fossero 
puniti di morte. Avvertito però a non avvez- 
zarsi a incrudelire contro del sangue proprio, 
si contentò del confine in villa. Amm . lib. 
36. 11 Nardi tace questi amori, e duhbiosa- 
mente accenna varie cause del conGne, e una 
rissa al gioco della palla al calcio. Aggiunge 
però che quando dal palagio , ov'erano stati 
chiamati insieme con Piero, se ne tornarono 
accompagnati da molti cittadini , questi dopo 
avere accompagnato Piero a casa, seguitarono 
con grande amorevolezza ad accompagnar pu- 
re alla loro casa i due giovani, ciocché mostra- 
va la disapprovazione dell'azione di Piero, e 
il pubblico favore verso di lui che declinava. 
Nardi «tur. Cor, lib. 1. 
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Annidi Piero , che della repubblica, che es- 
di C. 90 uvea in quella grandissimo numero 
>4i>4 di nemici, e che subito fossero compar- 
se l'armi francesina repubblica da lui 
oppressa gli si sarebbe voltata contro. 
L'odio e la rabbia sono talora ingegnosi 
ed eloquenti : queste persone perciò 
dettero un gran tratto alla bilancia . 
Comparvero intanto nuovi oratori fran- 
cesi per conciliare all'armata il favore 
dei principi italiani. I più. piccoli si di- 
visero ; e citi seguitò la fortuna di Na- 
poli , e cbi quella di Francia . I sanesi 
risposero per bocca di Bartolommeo 
Soccino,che essendo circondati pero- 
gni parte da stati nemici della Francia, 
JSapoli , Roma , Firenze , non poteano 
per ora articolar parola iu suo favo- 
re l5) . Era pressata sopra ogn'altro la 
repubblica fiorentina , e perciò Piero 
dei Medici. Si domandava in ultimo 
per punto essenziale il passaggio alle 
truppe del re , e la vettovaglia, fi ne li è 
fossero nei stati fiorentini. La pluralità 
nella repubblica era per concederlo, e 
la prudenza lo voleva . Piero vi si op- 



(5) Allegretto Allcgr, Cren. un. 



CAPITOLO PRIMO 85 
pose, mostrando che la lega e l'ami- imi 
cizia coti Napoli non era da violarsi, nè di C. 
comprarsi la macchia di mancatori di '494 
fede. E' rem che a rigore del trattato 
non doveano i fiorentini dare il passo 
ai nemici di Napoli : ma in niuna Ie°a 
mostra l'esperienza che sieno osserva- 
te le condizioni per guisa, da non rice- 
vere qualche interpretazione , o mo- 
di6\;azione,qaando la mina a un allea- 
to è minacciata , essendo la prima leg- 
ge di ogni governo , che tutto si debba 
sjcrificarealJa pubblica salvezza .La 
repubblica fiorentina non era in stato 
d' impedire il passaggio all' esercito 
francese: la sua stretta adesione al trat- 
tato senza giovare al re di Na poli , po- 
teva esserle fatale, e in fatti l' impru- 
denza più che la costanza di Piero pose 
la repubblica soli' orlo della ruin3(6). 
Jlon ci voleva che una presunzione im- 
perdonabile per opporsi a tante auto- 
revoli persone, e una eguale ignoranza 
per non vedere la facilità con cui un re 
potente,. aiutato dalle ricchezze ed arti 
di Lodovico, senza provare alcuno osta- 
te) GuioGiar. is. lib. i . 

8* 
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Anni colo per la parte dei ■veneziani , pene- 
ri' C. trerebbe nel cuor de'l'Italia,e i danni 
'4i>4 perciò ebe ne avverrebbero albi repub- 
blica. Albi negativa dei fiorentini suc- 
cessero contro di loro in Francia i pri- 
mi atti di ostilità .Fu intimata la par- 
tenza ai loj"o oratori , e per consiglio 
dello scaltro Lodovico, furono scaccia- 
ti di Lione non i mercanti fiorentini, 
ma i soli agenti di Piero, per far pale- 
se a Fireme la diilerenza ebe metteva il 
re fra la repubblica e quel cittadino , 
Esso ancora non lasciava mezzi per por- 
re in sospetto al re di Francia la fede 
di Lodovico . Fra quelli ne pose in pra- 
tica uno , che non usano ebe i vili , e . 
deboli. Si trovavano in Fii'enze il Mut- 
tarone ambasciatore di Carlo e il Ta- 
verna dì Lodovico : fece nascondere il 
primo sotto gli arazzi della sua came- 
ra, perebè sentisse il discorso ,che gli 
faceva il secondo in nome del suo pa- 
drone; il tenore del quale fu cb'egli 
cercava la ruina degli aragonesi, ina 
ebe non era sì pazzo da lasciare stabi- 
lirla potenza dei francesi in Italia, con- 
tro dei quali si sarebbe unito a suo tem- 
po per cacciarli. Questa frode non di- 
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Stolse Carlo dall' impresa , e Irritò seni- Anni 
pre piò Lodovico contro di Piero 17) . di C. 
Decisa cosi lu guerra, furono i primi >49Ì 
gli aragonesi ad aprir la campagna per 
inaiti ,e per terra. Una flotta assai con- 
siderabile, verso la fine di giugno si mos- 
se dai porti napoletani comandata da D. 
Federigo, fratello del re, e si diresse 
Terso Genova, tentando con i fuorusciti 
genovesi, che portava seco, di far ribellar 
Genova alduca di Milano. Furono inu- 
tili i tentativi tanto su quella città, che 
sopra ahri luoghi della riviera. La di- 
ligenza di Lodovico uvea apparecchiate 
Je difese per ogni parte. Fu attaccato 
invano Porto Venere: Rapallo, preso 
da un assalto improvviso delle genti na- 
poletane poste a terra , fu col medesi- 
mo impeto ripreso dai genovesi , e 
francesi , e movendosi da Genova una 
11 olla preparata da Lodovico , a cui si 
erano unite altre navi provenzali , D. 
Federigo non stimò a proposito di a- 
Hpeltarla , e con poco onore si ritirò a 
JNapoli (8) . Più di una volta la flotta 

(7) Guicc. Is. lib. r. Oriceli. De Bello it. 
(*) Cernine» , Cronitprci de Char. VlU, 
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Anni Napoletana entrò in Livorno , e in Por- 
di C. to-pisano , e fu soccorsa di viveri e mu- 
nizioni. It re Carlo domandò nnovamen- 
te alla repubblica, se ricliìedendolo l'oc- 
casione , poteva la sua flotta esser rice- 
vala in qui:i porti , e colla solita impru- 
denza gli fu negato (9). Ma ciocche fe- 
ce dichiarata mente riguardare dal re 
di Francia ì fiorentini , ossia Piero dei 
Medici, suoi nemici, fu l'unione di 
una partita di genti della repubblica 
con quelle condotte da Ferdinando du- 
ca di Calabria. Mentre il re Alfonso si 
era arrestato ai confini dell' Abruzzo 
per difesa dei suoi , e degli stati della 
chiesa con 100 squadre di uomini di 
arme , e 3 mila balestrieri , aVea spinto 
innanzi in Romagna il figlio Ferdinan- 
do con un corpo considerabile per avan- 
zarsi , se le cose Linda vano prosperamen- 
te in Lombardia. Si abboccarono a S. 
Sepolcro Ferdinando e Piero , e questo, 
per leggerezza giovenile , guadagnato 
dalle affabili maniere di quel principe, 

chip. 9. Guicc. I s . lìb. 1. Senarega De rebus 
Gpnnen. Rer iut. scrip. tam 2$. 
(y) Guicc. Is iib, 1. Amm. lib. 2 0. 
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non valendo i consigli dei piìl prudenti 
cittadini , fece unire alle truppe napo- di C. 
letane quelle del Eentivoglio condot- 
tiere dei fiorentini; e per 1» sua influen- . 
za , le troppe dei signori dì Faenza , 
di Forlì , e di Bologna , ponendo con 
questo atto l'ultimo sigillo alla sua im- 
prudenza (10). Ma i progressi dell'ar- 
mata di terra furono come quelli di 
mare arrestali dalla vigilanza di Lodo- 
vico, che avea inviatoli contedi Cajaz- 
zo verso i nemici con 5oo uomini di ar- ( 
me. A. lui si erano unite 800 lance fran- 
cesi (11), sotto il signore di Obignì ; 
delle truppe cominciavano a sfilare ver- 
so la Lombardia: questo corpo costrin- 
se i napoletani ad arrestarsi in Roma- 
gna. Già vìnte tutte le difficoltà ch'era- 
no state grandissime (12), si era mosso 

(10) Guicc. Ammir. loc. cit. 

(r i) Comines ilice ano. 

(12) La difficoltà più forte era la mancan- 
za del denaro : si lesya Coinines cap. p, , si 
vedrà quante volle fu disdetta questa impre- 
sa, e quante principesse prestarono alla corte 
le loro gioie per porle in pegno. Da una banca 
di Genova avea preso 100 mila franchi il di 
cui intercise iu \ mesi andò a i\ nula. Prese 



go LIBRO QUINTO 

Anni il re Carlo il dì 23 agosto . Giunto in 
di C. Àsti , era balenato un raggio di speran- 
do') za all' Italia , che questo turbine si ar- 
• restasse ■ Carlo s' infermò di ^ajolo ; e 
certo se la malattia fosse stata lunga , 
essendo il mese di settembre , e si fosse 
entrati nell'inverno , l'impazienza fran- 
cese, e la mancanza del denaro potea 
fare svanire l'impresa . Ma ristabilito 
Carlo dopo un mese seguitò il viaggio. 
Conduceva un piecolo, ma fiorito eser- 
cita, poiché oltre 1600 uomini di ar- 
me (i3) vi erano 6 mila uomini di fan- 
teria svizzera , la più guerriero gente 
di quei tempi, e 8 mila di fanterìa fran- 
cese egualmente buona, c ottimamente 

in prestito le gioir da Madama di Savoja, e 
le impegnò per 13 mila ducati , indi quelle 
della giovine vedova del marchese di Monfer- 
rato, che pure furono impegnate per la mila 
ducati. Dopo il racconto termina queir autore 
cosi : e/ pouvez voir quel cnmmencement de 
guerre c' etaìt, si Dieu ri' eia guide l' ouvre. 
Queste difficoltà mostrano la povertà di quel 
regno in quei tempi. 

(1 3) Ad ogni «omo d'arme, ossia lancia, ap- 
partenevano 6 cavalli , tip ì quali due arcieri, 
Guicc. Jib. 1: 
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disciplinata. La milizia italiana era in- Anni 
feriore alta francese. Le I ungile guerre "li C. 
tra l francesi, e al' inglesi, la conquista 1 49i 
fatta da questi della maggior parte del 
regno dì Francia , e le vittorie dei fran- 
cesi , per cui quelli n'erano finalmente 
stali cacciati , aveano fino dal secolo 
scorso raffinata 1' arte della guerra , e 
rese queste due nazioni superiori all'al- 
tre nelle armi, e perciò agi' Italiani . 
Le celebri giornate di Crecì,diPoi- 
tiers,d'Ànzicourt erano state le più mi- 
cidiali , mentre nelle piccole battaglie 
d* Italia , poste in ridìcolo con ragione 
dalMachiavello, sovente senza la morte 
di un sol uomo , non si attendeva clic a 
svaligiare i prigionieri , e si combatte- 
va perciò con gran confusione. La fan- 
teria specialmente , che presso le belli- 
cose nazioni ha fatto sempre il nervo 
dell'armata , in Italia era composta di 
canaglia tumultuariamente riunita , 
male armata , e che combatteva senza 
ordine, e scompigliata nel campo fa- 
cile perciò ad esser messa in rotta da 
qualunque corpo serrato , e che ordi- 
natamente combattesse. Le artiglierie, 
benché messe tu ojiera da gran temj*o 
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Anni anche dagl' italiani, pi» nella difesa, e 
di C. nell' attacco delle piaize che nel cam- 
»^94 po , erano superiormente maueggiate 
dai francesi (i4). In tanta differenza di 
disciplina non potevano sperare gì' ita- 
liani male uniti di resistere. Entratoti 
re cario in Lombardia , accolto ed aia- 
tato di grosse sommerà Lodovico, ven- 
ne a Pavia,nel di cui castello stava arre- 
stato il giovine duca in compagnia della 
moglielsabello,edei figli. Non volea Lo- 
dovico che il re alloggiasse nel castello; 
probabilmente perchè non vedesse , o 
parlasse con questa infelice famiglia. I 
francesi perciò temettero qualche tradi- 
mento.!! re vi volle alloggiare, e furono 
da essi raddoppiate lesentinelle(i5j.VÌ- 
/ de,eparlòcol duca- e colla duchessa. Era 
esso consumato da una lenta malattia , 
diesi attribuì va dai più a veleno datogli 
dal zio; da altri all'uso irn moderato dei 
piaceri coniugali (16). La vista di que- 

Onice, lib. ,. 
(1 5) Cornine», Cronique de Charl. Vili, 
dia [i. 10. 

(16) Il Guicciardini afferma che Tendnro 
da Pavia, uno dei medici, che era presente 
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sti sventurati , e del duca fratel cnginoAnm 
del re dovea eccitar la compassione indi C. 
un giovane guerriero come Carlo; mol- 
to più essendosi la bella, e giovine Isa- 
bella gettata ai suoi piedi, e non osan- 
do davanti a Lodovico parlar dì se, e 
del suo marito , lo pregò in favore di 
suo padre. Non le rispose il re che in 
termini generali, non volendo offender 
Lodovico; ma mostrò pietà di questa 
sventurata famigliagli), Continuò Car- 
lo il suo viaggio, e appena giunto a Pia- 
cenza ebbe la nuova dulia morte del 
giovine duca , che la pietà dimostrata- 
gli forse gli avea fatta accelerare dal 
perfido Lodovico. Questi, senza perder 

alla visita di Carlo a) finca, vide i segni del 
▼eleni); m a oltre la difficoltà di riconoscerei 
segni di un veleno lento, che i più dotti me- 
dici dei nostri tempi, in cui la fisica osserva- 
zione ha fatti tanti progressi, noi saprebbero. 
Cornine, assicura che nìiino fu presente a quel- 
la visita . E' vero ohe il carattere di Lodovi- 
co }o rendeva probabile, 

( ' 7} Niun francese , o italiano fu presen- 
te a questa conversazione, ma il re la contò, 
a Cornine?, dicendo che avea gran voglia di 
avvertir del suo pe risolo questo giovine. 
Pign. T. IXl 9 
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Anni tempo si fece in pregiudizio del figlio 
di C. del morto , proclamar duca di Milano 
Mudagli ordini di quella città, i quali 
guadagnati da lui, rappresentando ona 
farsa, finsero fargli forza, mostrandogli 
come le pericolose circostanze dei tem- 
pi richiedevano al governo un uomo di 
maturo senno, e non un fanciullo. Ot- 
tenne anche il diploma dall' impera- 
tore Massimiliano, in cui si davano del le 
ragioni di preferenza , che sdegnereb- 
be di addur seriamente il più vii legu- 
leio ( 18). Già la vanguardia francese gui- 
data dal conte di Montspensieri, passan- 
do per le montagne di Parma, era giun- 
ta in Toscana, avea preso di assalto Fi- 
-vÌzzano([g), e tagliata a pezzi la guar- 

(jft) Si diceva che Lodovico era nato dal 
gran Francesco Sforza quando era già duca 
di Milano, e il suo fratello maggiore, che suc- 
cesse a Francesco, era nato prima eh' ei di- 
venisse duca . Corio Ist. di Mil. Jovius Htst, 
lik a. Questo singoiar cavillo pare copiato 
dall'istoria di Plutarco, che narra adojirato 
dalla madre di Ciro per farlo anteporre al 
fratello nel la successione, Plutar. vita Artaxer. 

(il)) Prese il re questa strada piuttosto 
clic quelU della Marca, stimolato tìm Lodovt- 
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nigione. Il re col resto dell'esercito eo- Anni 
tratonellaLunigiann costeggiando il fiu- d»C. 
me Magra trapassata Fossa-nuova (?.o), ' 'l»4 
era giunto a Sarzana,e avea comincia- 
to a batter Sarzanello, rocca assai for- 
te fabbricata dal celebre Castruccio. 
Grande fu il turba mento in Firenze per 
queste nuove, benché potessero agevol- 
mente prevedersi. Si trovava In repub- 
blica esposta a tutto l'impeto dell'e- 
sercito francese, quasi senza alcuna di- 
fesa, essendo state le genti del re, e del 
papa , costrette a restare a Roma pei 
moti dei colonnesi. Si mormorava nel- 
la città, come nelle pubbliche disgra- 
zie accade , ma ora con gran ragione 
contro il governo, come autor di esse, 
cioè contro Piero dei Medici, In questo 
tristo stato di cose prese Piero il parti- 
to di portarsi in persona a trovare il 
re di Francia, e cercar di placarlo. Non 
mancava a lui l'esempio del padre, clic 

co, che avea la mira su di Pisa , e dai giova- 
ni Medici nomici di Pietro vi fu coniìglialo. 
Pietro Bembo ist. di Ven. 

(ao) Fossa nuova o Fossa Papiri ami wi 
Fot di nuovo. 
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Anni avea così guadagnato il re Ferdinando; 
di C. ma li mancavano 1 talenti. Era alla lesta 
>4°4 di unaambasceriadiragguardevoli cit- 
tadini, cb'ei però a Pietmsanta lasciò 
indietro (21 ). Giunse aNarzana nel tem- 
po che il re faceva batter Sarzanello. 
Ricevette da lui una miglioreaccoglien- 
za di quello eh' ei s'aspettava, giacché, 
qualunque mutazione possa aver l'atto 
in vari tempi ne' principi del governo, 
ha sempre la nazione francese conser- 
vata la superiorità sulle altre nell'af- 
fabilità , e gentilezza delle maniere. 
Credette Piero , indotto dalla solita 
leggerezza, di esserselo subito fatto a- 
mieo,onde bramando il re dei pegni di 
sicurezza, ei trascorse a concedergli an- 
che più di quel ebe avrebbero sperato 
i francesi stessi, cioè le fortezze di Sar- 
zanello, di tSarzana, dì Pietrasanta, di 
Livorno, di Pisa ; e per la qual conse- 
gna non ebbe dal re ebeuna promessa 
in scritto, che queste piazze sarebbero 
restituite alla repubblica subito che 

(a i ) Nardi Irt. Bar. lib. 1 . Giov. lib. 1 . Il 
Guìceiard. Is. lib. 1 . dice che a Pìetratanta 
aspettò il ijilvecoudotto. 
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l'impresa di Napoli fosse compitajserit- Anni 
to utile fra i privati, che possono citar- di ti- 
si a un tribunale, inutile fra le armate '4°^ 
potenze , quando non è accompagnato 
dalla forza. Grande fu certamente l'er- 
rore , e il danno. Benché la Toscana a 
lungo tratto non fosse capace di resi- 
stere alle armi francesi , poteva per 
molto tempo arrestarle, e l'indugio era 
dannoso ; onde mostrando più. fermez- 
za, poteva Piero senza tanto scapito 
della patria ottenere più utile , e più 
onorevole aggiustamento. Errò ancora 
nel disporre delle terre della re pubbli- 
cadenza consultare i capi del governo, 
giacché anche in tempi migliori, e quan- 
do era quasi assoluto padrone , iacea 
d'uopo in uno stato come Firenze,rap- 

Sresentare almeno una farsa dìdepen- 
enza dai magistrati, i quali perdona- 
no più la violenza coperta, che l'aper- 
to insulto. Ma Piero, usato alla pptenz» 
fino da fanciullo, la considerava come 
ereditaria; e le voci degli adulatori, e 
la sua incapacità nonglilasciavancono- 
scere i pericoli,o le artidi conservar lo 
stato. Grande fu l'indignazione dei fio- 
rentini contro di Piero, quando fu no- 



Digitized by Google 



q8 libro quinto 
Anni to, che avea dato in mano dei nemici i 
di C. principali baluardi dello stato, e ne a- 
l *4y4 vea disposto come principe assoluto, 
senza deliberare cogli altri capi del go- 
verno , e neppure coi compagni della 
sua ambasciata. Intesi.» Piero il mal ti- 
more de' cittadini, tornò a Firenze per 
sedare colla sua presenza i tumulti: 
trovò il paese irritato, e gli amici sbi- 
gottiti. Volle entrare in palagio, che si 
teneva chiuso: rna Luca Corsini, uno 
dei signori, corso alla porta, gV impe- 
dì l 1 ingresso (22) . Allora si conobbe 
tutta la piccolezza di quest' uomo : in- 
capace di misure vigorose , ignorante 
di ogni espediente in sì pericolosi mo- 
menti, restò attonito , e inattivo. Egli 
avea fatto accostare a Firenze con delle 
truppe l'Orsino :non seppe trame pro- 
fitto, anzi fu per lui un delitto, e un moti- 
vo di far sollevare il popolo, che corse, 
incerto però , alla piazza dei signori. 
Si aggiunse che Francesco Valori, uno 

(22) Amiti. Is. Iib.26. Il Guicciardini no- 
mina lampo dei Merli: cu»ì ancora Filippo 
Nerli, Comm. 1] Nardi poi i due sopra ddet ti, 
e un Gualterotti. 
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àeg\' inutili soci di ambasciata di Piero, Anni 
era tornalo nitida mente ii Firenze. Uo- d' C. 
mo virtuoso, ma rigido repubblicano; '494 
si sparse ebe quest'uomo era alla testa 
della sollevazione. Questo leggiero mo- 
to, ingrandito dalla fama, porse tanto 
terrore a Piero, che privo di quel fred- 
do discernimento, che lascia vedere pa- 
catamente le cose nel loro vero aspetto, 
correndo da un estremo all'altro, prima 
confidando troppo nel re, ora creden- 
dosi da lui tradito, prima presumendo 
troppo della sua autorità e del suo par- 
tito, ora credendosi abbandonato da lutti 
i suoi amici , che pure eran molti , e 
clie, facendosi forte nelle sue i-ase, quan- 
do avessero veduto il contrasto almeno 
dubbioso, e il capo dar segni di vigo- 
re, si sarebbero mostrati in più nume- 
ro , e con più coraggio j prese la peg- 
gior risoluzione. Montato a cavallo 
cui fratelli fuggì rapidamente di Firen- 
ze , e sì la paura turbogli la men- 
te , ebe non si ricovrii presso il re Cur- 

( 3 3) Guicc. lib. i. Jov. hist. lib. i. Nardi 
lib. i. Questi ultimi dun <Uoju<ì clie ii car- 
dinale ai tinve*ti da fiate. 
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Anni Io, dia grato alle concessioni fattegli 
di C. lo avrebbe ricondotto a Firenze , e nel 
'■i9\ trattato coi fiorentini, se non lo avesse 
riposto in tutto il pieno potere, avreb- 
be stipulato almeno condizioni vantag- 
giose {24); DOn presso il pontefice e gli 
aragonesi suoi alleati, pei quali soffriva 
tanto* ma a Bologna senza alcun con- 
siglio o progetto. Fu conseguenza della 
fuga l' esser dichiarato ribelle insieme 
coi fratelli, e il saccheggio dei due pa- 
lazzi, cioè del casino di san Marco, e di 
quello del «ardinale a sant'Antonio, es- 
sendo impedito il popolaccio di entrare 
nel principale in via larga , destinato 
a ricevere il re Carlo (20}. Cosi per la 

(1$) Che ciò sarebbe accaduto, chiaramen- 
te ai scorge, perchè il re prima di partir di 
Firenze lo richiamò anche con sue lettere, e 
molli dei consiglieri del re persuadevano 1» 
stesso. J. ivi iis, H»t. lìh, 2. 

(a5) Benché molti Istorici e antichi e mo- 
derni abbiano considerato questo palazzo co- 
me 3 sceneggiato, si affaccia subito l' improba- 
bilità, giacché era destinato a ricevere il re. 
E in vero il Nardi, probabilmente testimone 
oculare, c il Giovili dicono, che solo furono 
•sceneggiali i Aite nominali palazzi. Anche 'A 
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costui imprudenza, e leggerezza fu rui- Antti 
nata in un istante la potenza, e fortuna 'li & 
della casa Medici, che il senno, c la '494 
prudenza di tanti uomini grandiaveano 
si saldamente fondata, per guisa che non 
vi volle che ii pieno favore della sorte , 
che condusse due di quella famiglia al 
papato, per ristabilirla. Cominciò su- 
bito Piero a conoscere qual differenia 
produca negli amici la mutata fortuna, 
it Bentivoglio suo dependente lo accolse 
freddamente a Bologna , rimproveran- 
dogli la pusillanimità con cui avea sen- 
za combattere abbandonata la patria. 
Da Bologna andato a Venezia , ebbe 
nuove umiliazioni , trattenuto , e non 
lasciato entrare che con difficoltà, e tro- 
vati appena i mezzi di sussistenza (26). 
Proseguiva intanto il re la sua marcia. 
Fu in Lucca incontrato da una nuova 
ambasceria dei fiorentini , fra i quali 
era fra Girolamo Savonarola , che avea 
cominciato a ingerirsi nei pubblici af- 
fari. Ma quasi di niun conto fossero le 

Cerretani nella sua Istoria manoscritta dice 
lu stesso. 

(26) Cominci, Crotnuoe. Amm. is. lib. 26. 
Juv. lib. 2. Gaiecur. ls. lib. < . Nardi lib. 1 .' 
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Anni concessioni tutte da Piero delle impor- 
ti' C, tanti città, e fortezze, il re non si spie- 
"tei gò clie in termini vaghi, e generali, la- 
sciando il p;idre Girolamo declamare 
anche indiscretamente a nome del cielo, 
e facendo lo slesso conto delle minac- 
ele di questo, che dell'armi dei fioren- 
tini (27). Lodovico Sforma, che avea di- 
retta la marcia del re per questa pnrte, 
mirava all'occupazione di Pisa. Ma ap- 
pena vi fu giunto H re, accoltovi con 
somma letizia , il popolo pisano mosso 
a rumore prese a gridar libertà. Noi» 
poteva il re aderirvi , senza romper le 
capitolazioni stabilite con Piero. Simo- 
ne Orlandi pisano, nomo d'ingegno , dì 
coraggio, c nemico dei fiorentini , con- 
ferito ii disegno con altri cittadini, ed 
animatisi scambievolmente, eletto esso 
ambasciatore, come perito della lingua 
francese , improvvisamente corsero n 
trovare il re , che risiedeva nel palazzo 
dei Medici (28). l v i prostrato cogli altri 

(37) Nar<li,!ib. J„v. lib. t. 

(a8) Era il palaia) già Pesciolini, poi Fi- 
nocebietti, e ora acquistato dalla famiglia Pir- 
taccili. Alcuni scrittori hanno preleso che il 
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al di lai piedi, con si patetica orazione kanì 
espose le miserie del pisani provate di C. 
sotto l'intollerabile giogo dei fiorentini, "fo<i 
esagerò con tanta eloquenza l'orgoglio, 

re alloggiasse nel palazzo dell' Opera «lei Duo- 
mo, ma sono smentiti da tutti gli altri scrit- 
tori, che lo fanno alloggiare ove alitiamo indi- 
cato: soltanto pare che, andando a visitare 
quelle magnìfiche fabbriche, volesse desinare 
nel palazzo deli' Opera, eome si ricava dalla 
cronica detta memoriale di Giovanni Porte- 
veneri, che nel suo originale esiste presso il 
aig:. cappellano Zucchetti dotto, e culto eccle- 
siastico. La Cronica è come segue: E a di S 
ditto (novembre i 4q5 rtil pisano) tire ven- 
ne in Pisa con circa 3ooo cavalli in citta di 
Fiero dei Medici ( che è il palazzo dei si- 
gnori Pieracchi ) tutti allogoron drento alla 

terra a loro descritione allogai 

6 Uomini del re con 6 cavalli. E al 9 di 
tUuo,fu domenica da mattina, andò al duo- 
mo e volle ditinare colfOfieraio del duomo 
chiamato metter Giovanni, e presentò V Ope- 
ra, e la sera medesima tornatosi in ditta ca- 
sa di Piero dei Medici , essendo a parlamen- 
to con certi pisani U re j'ecis libeì-a Pisa dai 
fiorentini e te. 

Hi conferma dall' isogiiune posta sul det- 
to palano; eccola 
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.Anniela prepotenza di questi, che intenerì 
*Ii C. il re , e tatti i baroni e ufizìali che lo 
*494 circondavano. Al favorevole fremito 
di essi, aixando la mano il re e di- 
cendo che farebbe quel che fosse giu- 
sto, fu questa risposta interpretata per 
' una concessione di libertà. Esciti di 
là con alti viva, e gridando che dal 
re erano stati fatti liberi , furono rot- 
te le armi dei fiorentini , e precipitato 
nell'Arno il marmoreo leone loro in- 
segna , e sulla base fu posta fa statua 
del re Carlo (ag). Esso, lasciata la vec- 
chia cittadella in mano dei pisani , e 
pasto presidio francese, comandato da 
Entraghes, nella nuova, se ne venne 
verso Firenze , e si arrestò a Signa in 
villa Pandolfini , perchè cessassero in- 
tanto i tumulti in Firenze, ed altre sue 
truppe dalla parte di Romagna si av- 

AED1LE J04NNE MARIANI 

TRtSTlÀBISS. OiLtOHTM HIBRVSAI.BM ET SICICl *K 
CITRA FARTI» BEX CtROtV» VII! ]H HI9 DIViK 
WiMAK AEHIBVS 1DIT3 WOVIHBRII MCCCC VC 
JSJt /BSPEIIITO rohbdit btc. 

(29) Jov. hi», lib. 1. Narra a lungo questo 
avvenimento. Comìnci, Croi», de Ghiri. Vili 
•ggiugne eh» in appresso fu tolta laitatua del 
re, e alzata quella dell' imparato». 
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vicinassero per imprimer più terrore Ann* 
nella città. Indi entrò nel di 17 novem- dl fi- 
bre pomposamente in Firenze (^o), 
colla lancia alla coscia ebeseenndo l'uso 
francese indicava signoria di quella 
città, seguitato da una numerosa banda 
di armati ? accolto con tutta la pompa 
dal clero , e dai magistrati alla porla, 
ira il popolaccio festoso, che sempre 
applaudisce allo spettacolo, e alla no- 
vità. Andò ad alloggiare nella casa del 
Medici; e ì molti suoi ufiziali , é sol- 
dati furono nella città acquartierati , 
la quale tutta illuminata nella notte , 
c vestita in gala di giorno, presentava 
l' idea di una festa in mezzo ai mag- 
giori pericoli. Dopo le cerimonie si co- 
minciò a trattar di accordo. Le prime 

(3o) NeH'nJoria MS. di Bartolommen Cer- 
retani , che viveva allora in Firenze fusi n 
descrive la persona del re: Era egli piccolo 
quant' uomo eh' io abbia visto, di carnagio- 
ne bianca, dipelo tra rosso e bianco, il capo 
grandissimo , e gli occhi azzurri, il naso 
grande, le scarpette o pantofole dì velluto 
nero; e in modo tonde che pareva il .piede di 
un bue o cavallo: domandò fossero rimessi' 
Medici. 

Pi S n, T. IX, 10 
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Anni domande del re erano esorbitanti; scor- 
di dato della convenzione fatta con Pie- 
■494 ro, pretendeva di «sser riconosciuto 
signore di Firenze: una si ricca città 
allettava l'avidità dei soldati francesi, 
G quantunque le condizioni della pace 
cli'ei proponeva variassero ogni gior- 
no, erano sempre gravosissime. Quat- 
tro scelti fra i principali trattavano eoo 
lui. Si trovava fra questi Piero Cap- 
poni , famiglia fertile in probi ed utili 
cittadini, elio con zelo e integrità avean 
servito sempre la patria. Faceva il re 
leggere in presenza dei suoi ufiziali 
ai 4 cittadini i capitoli dell'accordo, 
da lui dettati; alla durezza dei quali 
ripugnando i deputati, disse il re adi- 
rato ebe avrebbe fatto dare nelle trom- 
l>e: allora Piero infiammato dì gene- 
roso sdegno, strappando di mano il fo- 
glio al segretario del re, lo lacerò, ad 
esso in faccia dicendo : voi darete nelle 
vostre trombe, e noi nelle nostre cani' 
pane; e senza altro sene uscì dalla 
stanza coi compagni (3i). Questo atto 

(3t)Ammir. ist. lib, 36. Nardi ist. lib. (. 
Guicciar. lib. 1 . 
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CAPITOLO PRIMO IO7 
feroce ed altiero, che poteva porre in Anni 
gran pericolo la patria, ne tu Iasal-d |C - 
vezza. L'energìa di Piero , della quale 1J i^4 
si poteva ragionevolmente credere che 
partecipasse la maggior parte degli 
abitatori di sì popolata città, lece sif- 
fatta impressione nell'animo dei fran- 
cesi , che credettero dover proporre 
condizioni assai più moderate- E' stata 
quest'azione di Piero variamente giu- 
dicata dai posteri , non mancando di 
asserire gravissimi storici £3a), che vi 
fu più fortuna che prudenza , e che 
espose la patria alla ruina. Ma si pesi- 
no bene tutte le circostanze. Era il re 
dentro le mura di una città popolosa, 
i di cui cittadini , usati già da gran 
tempo ai contrasti civili, avean.« ali- 
bastanza coraggio per combattere in 
specie in difesa delle loro ca„e, e fa- 
miglie (a3). La truppa del re non era 

(3a) àmmir.. loc. cit. 

(33) 11 Cerretani.in una parlata del Cap- 
poni ai suui cittadini, dice che gli esorta a te- 
nersi pronti, ett armati segretamente per mo- 
strare se occorre il viso, e finalmente 1' armi 
al re Carlo; aggiunga che Metter Francesco 
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Anni molta, e i soldati più valorosi non 
dì C. avendo agio dentro una città di far le 
'Piloro evoluzioni, possono esser agevol- 
mente oppressi auelie da nna disordi- 
nata, mn irritata moltitudine , che dai 
tetti, dalle finestre, nelle strade stret- 
te, può assalirgli da ogni banda: e un» 
piccola prova neaveano avuta qualche 
giorno innanzi, in cui, nata questi©»*; 
fra i terrazzani, e i soldati francesi, si 
batterono per più dì un'ora, senza che 
questi ne avessero alcun vantaggio, e 
volendo le fanterie svizzere alloggiate 
dentro, e fuori la porta al Prato for- 
zare Sorgo Ognissanti per avicmarsi al- 
l'alloggiamento del re, ne furono ri- 
buttate con armi e sassi, finché dai più 
^cittadini, e dagli ufiziali fosse a- 
cquetata la rissa (34)- Si erano in Fi- 
renze prese veramente delle cautele , 
per ogni caso violento: chiamate oc- 

Soderini , vescovo di Volterra, al consi^lir* 
dei trecenti) espase i provvedimenti già fatti 
per difender la città, che ad ogni miglio eran 
postate genti di arme, dove ti e, dove nove- 
mila fanti. 

(34) Nardi i.t. lib. i. 
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cnltamente più genti clie si potevano Anni 
dui contado, e queste nascose nelle ca- c - 
se : molti dei condottieri fiorentini, sot- '494 
to vari pretesti, fatti venire con solda- 
tesche a Firenze (i5), e dati degli or- 
«.lini, ebe al tocco delia campana del 
palagio, tanto in città, ebe in campa- 
gna tutti prendessero le armi. Diveniva 
perciò molto pericoloso ai francesi "il 
ridurre i fiorentini alla disperazione, 
la quale è madre del coraggio , e di 
straordinarie azioni (36). Qualunque 
disgrazia alle armi francesi portava se- 
co la ruina del prìncipai disegno, la 
conquista di Napoli. Il ritirar le trup- 
pe , e tentar l'assedio nelle forme por- 
tava la perdita di un tempo prezioso al 
re , e di cui avrebbero potuto profit- 
tare i nemici di Carlo ; e la lunghezza 
degli assedi in quei tempi, e gV inutili 
sforzi di qualche imperatore, che avea 
tentato quello di Firenze, erano esem- 

(35) Guicciar. lib. 1. 

(36) Non so ti multi anni che la truppa la 
più disciplinata fu parte uccisa , parte im- 
prigionala, pai te cacciata di Genova dat po- 
polo. 

10* 
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inni pi in coi si poteano specchiare ì (Vali- 
di C. cesi. Queste riflessioni mostrano, che 
*4o4 ['azione tli Piero non fa imprudente , 
non dettata da un impeto cieco, ma da 
quel vigore e coraggio fondato solla 
coscienza delle proprie forze, coraggio 
che devono a tempo spiegare i burnii 
cittadini, quando veggono la patria in 
pericolo di essere avvilita , ed oppres- 
sa. Si può asserire che questo l'osse 
l'atto di maggiore energìa che mostras- 
se l'Italia nell'invasione di Cirio, tanto 
più pregevole perchè si trova in mezzo 
a una continua scena di viltà , e tradi- 
menti. Sorpreso il re dall'atto magna- 
ni modi Piero, lo richiamò indietro^), 
c furono proposte delle condizioni più 
eque , e moderate : che la città sareh- 

(3^) 11 re avendolo richiamato indietro, 
mettendo in gioco ciò che era avvenuto gli 
disse, ridendo: ah chapon chapon, voui etei 
un mal chapon. Nardi , istor. Gor. lìb. i. Un 
ridicolo gioco di parole su questo avvenimen- 
to non merita di esser rammentato se non 
perappartenere a Niccolò Machiavelli, dee. i. 

Lo strepito dell' armi, e de' cavalle 
Non poli far che non fosse sentita 
La voce d'un cnpponfra tanti galli. 
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J»e sotto la protezione del re dì Fran- Anni 
eia , con cui entrerebbe in lega, che ledi C. 
città, e castella concedute al re da Pie- 
rodei Medici gli resterebbero in mano, 
finché l' impresa di Napoli non fosse 
terminata, le rendite però di quelle sa- 
rebbero riscosse dai fiorentini, che fos- 
sero pagati al re scudi no mila in tre 
rate: si aggiunse la liberazione dui 
bando di Piero, e dei fratelli Medici, 
e i loro beni dalla confìsca, con patto 
che Piero non si accostasse per 100 mi- 
glia a Firenze , con altre condizioni 
meno importanti (38). La parte che 
prese ti re in favor di Piero mostra che 
se quest' nomo era più saggio pote- 
va riparare le sue perdite. Se fosse 
col re tornato a Firenze a risveglia- 
re il suo partito , che con più co- 
raggio si sarebbe mostrato, poteva es- 
servi onorevolmente rimesse-; Molti 
baroni , e ufiziali del re o guadagnati 
dalla fazione dei Medici (e in specie il 
sig. di Bles che abitava in casa Torna- 
Jjuoni), o per ragioni politiche, pero- 

(38) Ammir. lib. a3. Nardi lib. i, Giov. 
lib. i. Guicciard. lib. i. 
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Anni ruvano in favore di Piero. E veramente 
di C. appariva che la fiorentina repubblica 
»494 sì sarebbe piò facilmente mantenuta 
alla devozione di Francia ietta da una 
sola famiglia da lei beneficata, che la- 
sciata alla sua libera indipendenza. Co- 
munque sia, il re stesso, appena giunto 
in Firenze, invitò Piero colle sue let- 
tere, promettendogli di ristabilirlo 
nell'antica sua potenza. Gli giunsero 
le lettere in Venezia: chiese consiglio 
ài principali della repubblica . Essi , 
che vedevano col ristabilimento di 
Piero divenir la fiorentina repubblica 
lìgia del re , contro del quale comin- 
ciavano a formar delle segrete trame, 
Io dissuasero col maggior calore, po- 
nendogli in vista il pericolo di porsi 
nelle mani di armati nemici , e di cit- 
tadini irritati; e lusingarono il credulo 
giovine colla speranza che il governo 
veneto si darebbe ogni cura di riporlo 
onorevolmente nella patria (3g). Cosi 

{ìgj Guìcciar, Ist. lib. j. Cornine* , evo- 
niq. de Cbarl. chap. i3. Corninosela ire Ve- 
nezia ambasciatore di Carlo. Narra che i ve- 
neziani non vollero ricever Piero, e lo fecero 
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1 ''incauto Piero lasci© fuggire un mo-Anni 
mento, che la fortuna gli avea preseli- A> 
Ulto f e che non tornò più per tutta la l 4tf4 
sua vita. Furono in Firenze giurali so- 
lennemente in S. Reparata i capìtoli di 
questo trattato da ambe le parti , in 
metto alla messa solenne. Dieci giorni 
vi si trattenuti il re, dal 17 al 27 no- 
Tembre. SÌ era intanto la sua vanguar- 
dia, guidata dal duca di Muntspensie- 
ri , avanzata a Siena, ove fu ricevuto 
senza contrasto: ma quest'uomo fero- 



poli , additandogli Messer Antonio da 
Venato, che leggeva in quella univer- 
sità , lo fece arrestare ; benché per le 
premure fatte al re dai sanesi venisse- 
ro ordini che subitosi rilasciasse. Chie- 

trsttener «lue giorni fuori di Venezia, prima 
di aver saputo dati' ambasciatore, cfae il re 
non aveva nulla contro di lui. Oltre i perlì- 
di contigli dati a Piero, Ì Veneziani avrebbe- 
ro aggiunto la violenza, se ne fosse stato nie- 
stiero.avendo poste delle persone segretamen- 
te intorno a Piero per impedir che non par- 
lile per Firenze. Oràtétlariut, de bello ita- 
lieo . 
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Antri sero i francesi trenta mila ducati ; ma 
di C. giuntovi nel dì due decembre il re, ri- 
"494 cevuto con infinito plauso , alle pre- 
ghiere loro, desistè dalla richiesta. Ol- 
tre gli ardii trionfali , ed altri simili 
apparati con cui fu accolto, un fanciul- 
letto vestito da S. Vergine, alla porta, 
gli recitò salutandolo alcuni versi la- 
tini (4o). Partì Carlo di Siena dopo due 
giorni, seguitando il viaggio vento Ro- 
ma. Gli aragonesi e il papa erano sbi- 
gottiti della prosperità con cuisi avan- 
zavano i francesi. Il duca di Calabria, 
vedendo che i fiorentini non erano in 
stato di contrastar loro, si ritirò dalla 
Romagna verso Roma, ove dimorò fi- 

(4o) Ecco i versi. 
lncliieFrancorumrex,invÌciis$ìmt re gititi , 
Unica Cristicolae spes, et fiducia gentil. 
Incedere, etfelix subeas mea moenìa m- 

jfuspiciis, nam te ìpsa libera , vultuque 
sereno 

Urbe mea accipio,felicibus annuo coeptis, 
Committoque tibi Senonum de nomine 
Senas. 

Malevolti dell' istcr. di Siena lib. 6. della 3. 
parte. Allegretto Alleg. Diar. Sen. 
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CAPITOLO PRIMO 1 15 
no all'arrivo di Carlo. I signori di Ro- Anni 
miglia , raccomandati alla repubblica di C. 
fiorentina , sul principio ne aveano se- '494 
guitato il sistema, e si erano opposti ai 
francesi ; ma vedendo in sorte dei fio- 
rentini , si accordarono con quelli , ai 
quali perciò non rimase neppure da 
questo Iato alcun contrasto Incerto co- 
me comportarsi il papa, pieno di timo- 
re, voleva e disvoleva ogni momento : 
dava le disposizioni per t'uggir da Ro- 
ma, indi le revocava. Mandò a trattare 
inutilmente con Carlo , eh' era giunto 
a Nepuegià la maggior parte della ro- 
mana campagna era occupata dai fran- 
cesi. "Vedeva il papa la sua mina im- 
minente . Molti cardinali suoi nemici 
istigavano il rea voler per mezzo di un 
concilio riformar la chiesa , e fare il 
processo a un pontefice, la dicuiscan- 
dolosa vita alla prima sessione, avreb- 
be somministrata sufficiente materiadi 
rammarico . Ma la fretta del re per 
1* impresa di Napoli salvò il papa, che 
dovette però ricever la legge dal vinci- 
tore^ i), il quale, promettendogli che 

(4i) Guicc. bb. i. Iovius, lib. a. 
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Anni non si sarelbe mescolato negli atlam 
ai C. ecclesiastici, vollepassar per Roma on- 
■19» traodo per la porta del Popolo.mentre 
il duca di Calabria esciva per quella di 
S. Sebastiano . Bencbè il papa , consi- 
gliato forse dalla propria coscienza, si 
fosse ritirato in Castel S. Angelo, e non 
volesse cederlo, e si trattasse di batter- 
lo coli' artiglieria, poterono di più nel- 
l' animo di Carlo una certa reverenda 
verso la maestà del pontificato, e l'in- 
fluenza dei suoi consiglieri guadagnati 
dai donie dalle promesse del pana. Si 
fece dunque l'accordo, gli articoliprm- 
cipali del quale furono la consegna del- 
le rocche di Civitavecchia, e Terracini! 
per sicurezza del re nell' avanzarsi a 
Napoli ; che perdonasse ai cardinali , e 
Baroni che avevano seguitato il partito 
di Alfonso; e che il papa gli dasse 1 In- 
vestitura del regno di Napoli (42). tra 
nelle mani del papa Zim o Gemme, ti- 
glio del gran Maometto, e fratello del 
regnante Baiazzette, che, fuggito dallo 
mani del fratello , con' cui contrastava 
L' impero, ricovrato prima presso i ca- 

(4a) Guieciar. e Giov- loc. eie. 
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CAPITOLO MIMO 1 17 
velieri dì Rodi, fu da quel gran mae- imi 
slroconsegnato al papalnnocenzioVIII. C. 
Baiazzette che temeva cbe il fratello '494 
ritornasse , e ponesse in scompiglio i 
suoi stati, trattò con papa Alessandro, 
perchè volesse o darglielo in mano , o 
ucciderlo, o tenerlo sempre guardato. 
Accettò il papa il terzo partito insieme 
coli' annuo tributo di 40 mila ducati, 
cbe Baiazzette gli pagava per mante- 
nimento del fratello, ossia per la di lui 
prigionia . Carlo volle in mano questo 
principe turco, lusingato dai cortigia- 
ni, e dalla sua fantasia giovanile , che 
dopo la conquista di Napoli potrebbe 
far qotìlla degli stati turchi , e allora 
quest'uomo gli sarebbe utilissimo (43). 

(43) Allegr. Alleg. diar. san. Giov. iat, 
lib. 3 Guicc. lib. 1 . Tutti i trattati fra il pa- 
pa e Bajazzette possono vedersi estesamente 
Della vita del duca Valentino, scritta da Tom- 
maso Tommasi, ove si trovano e le istru- 
zioni in latino date a Giorgio Bugiardo, in- 
viato del papa a Bajazzette, e le insinuazioni 
di minacciare la guerra ai Veneziani, se non. 
si opponessero a Carlo Vili e gii ajuti che. 
fili domanda per opporsi al medesimo Cariti. 
La lettera curiosa di Baiazzette a papa Alessau- 
Pi$n. T. IX. 1 1 
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Anni Dovette anelare per ostaggio delle sta- 
di C bilite* condizioni il figlio del papa, car- 
■494 dinal Valentino, che appena inoltrati i 
francesi nel regno, si sottrasse colla fu- 
ga e Gemme morì ; e fa universa 1 men- 
te creduto di veleno fattogli dare da 
Alessandro (44) per averne un grosso 
premio dal fratello. Tutto cedeva frat- 
tanto alle armi dei francesi: combatte» 
j495 va per loro l'odio contro gli aragone- 
si; Ferdinando , ed Alfonso colla foro 
perfidia , e crudeltà aveano irritato la 
maggior parte dei baroni ; e i discen- 
denti delle infelici vittime , covavano 

dro trovasi anche nella raccolta delle lette- 
re dei principi, o a principi del Ziletti lib. 
3. Parte di questi documenti furono presi in- 
sieme colla somma di 4o mila ducati da Gio- 
vanni della Rovere, prefetto di Sinigaglia , 
fratello del cardinal Giuliano, nello sbarcar- 
vi che vi faceva il nunzio del papa, e il mes- 
so di Baiazzette.ele scritture mandate a Car- 
lo mentre era in Firenze perchè conoscesse i 
maneggi del papa. 

(44) E si credette molto costantemente, 
che la sua morte fosse proceduta da veleno 
datogli a tempode terminato dal pontefice. 
timec. lib. 1, 
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sèmpre un odio, che in quest' occasio- Anni 
ne non mancò dì esalare- Si vide A ! futi- di C. 
so circondato per ogni parte dai nemi- «4fl5 
ci; i peggiori dei quali erano gl'istessi 
suoi -sudditi , Scorgendo da ogni parte 
ritirarsi le sue truppe , e avanzarsi i 
nemici, sentendo il fermento dei popo- 
li che cominciava a scoppiare in una 
aperta ribellione, credette opportuno 
di abdicare il regno; renunziollo al suo 
figlio Ferdinando, giovine stimato per 
i talenti, e amato per le virtù, che più 
risplendevano pel contrasto dei vizi del 
padre, e dell'avo, sperando così che i 
popoli , pronti a ribellarsi da lui, potes- 
sero rimaner fedeli a questo giovine 
innocente. Fatta la cessione, si rifugiò 
in Sicilia nella città di Mazara con ciò 
che avea di più prezioso, e ritiratici 
in un convento di Olivetani, si dette ad 
opere di pietà . Il balsamo spirituale 
però non potè sedare le piaghe dell' a- 
nirno, onde in questo stesso anno nel- 
1' età di anni 47 terminò la vita (i5). U 

(45) Sanut. ist. Veti. Summ. istor. napol. 
Guicciard, ist. lib. < . Allegr. Alleg. diar. sen. 
dicei Ji re Alfonso à renunziaio 
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Anni partito della renunzia era preso troppo 
di C. tardi. La ribellione e il terrore conqui- 
starono il regno. Non resistevano in al- 
cun luogo le truppe napoletane. Dopo 
inutili tentativi , Ferdinando si ritirò 
prima a Napoli ? poi nell'isola d'Ischia, 
ove a fatica ebbe ricetto dall' infedel 
castellano. Costò poco più della fatica 
di un viaggio al re Carlo la conquista 
di questo regno. Dappertutto gli era- 
no portate le cliiavi delle città . Entrò 
in Napoli fra i più grandi applausi di 
un popolo incostante, che sperando nel- 
le novità, accoglie sempre bene gli ul- 
timi venuti. 

avendo avuto più anni il mal caduco, ji dice 
etsere impazzato ce. 
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SOMMARIO 

Varie opinioni sul governo da stabilirsi 
in Firenze. Carattere di fra Girolamo Sa- 
vonarola , e sua Janni nella predicazione. 
Sua influenza nella scelta di un governo 
libero. Forma di esso. Lega delle potenze 
italiane Contro i francesi. Leggerezza di 
Carlo Vili. Pai-te da Napoli. I fiorentini 
dimandano la restituzione di Pisa. Accuse 
dei pisani contro i fiorentini. Giornata del 
Tara. Vittorie dei francesi. Loro perdite in 
altre\parti d' Italia. Gli aragonesi ricupe- 
rano Napoli coll'aiuto di Consalvo. Carlo 
giunge a Asti, e ordina che Pisa e Livorno 
siano restituite ai fiorentini. Il Comandan- 
te francese cede la fortezza di Pisa ai cit- 
tadini. I forentini si armano , e marcia- 
no contro Pisa- diteti che ricevono i pisani. 
Morte di Pier Capponi. Discesa dell' Im- 
peratore in aiuto dei pisani. Assedia Livor- 
no. Carestia in Firenze. Soccorso dei frati" 
cesi a Livorno . L' imperatore è costretto- 
ti ritirarsi. Inutile tentativo di Piero dei 
Medici per rientrare in Firenze. I suoi 
partigiani son condannati a morte. Questa 
esecuzione accresce i nemici del Savonaro- 
la. Alessandro VI, si lagna delle predicha 
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sediziose del Frate, e costringe la Signoria 
a farle sospendere. Eccessi di fanatismo 
nei fiorentini. Fra Girolamo ritorna a pre- 
dicare. E' scomunicato dal Pontefice. Il suo 
partito i' indebolisce. Rivali di fra Girata- 
mo fra gli agostiniani e ifrancescani.Hisfi- 
da per la prova del fuoco. Tumulto in (/ite- 
si» occasione. Fra Girolamo è arrestato coi 
compagni. Suo processo. Sua morte. 

Anni i" ' 

di C. JU esilio di Piero dei Medici, e la par- 
MiP lenza del re Carlo da Firenze lasciaro- 
no la città in confusione , e contrasto. 
Avea la repubblica perduto un pezzo 
importaute de' suoi stati, parte rimasi 
nelle mani dei francesi, parte ribellali, 
e le grosse somme eh' era stata obbli- 
gata a pagare, ed altre di cui era stata 
minacciata, vi avevano desto un forte 
malcontento; ma I' agitazione maggio- 
re nasceva dal genere di governo da. 
stabilirsi . Per anni 60 , sotto le appa- 
renti forme re pubblica ne, era stata go- 
vernata dai Medici come da sovrani, i 
quali in sì lungo tempo aveano appre- 
siimezzi percuoprir di quella masche- 
ra il loro assoluto potere. I tentativi 
per escir dal .dominio di Piero il padre, 
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di Lorenzo il figlio. non avean fatto che Anni 
sempre più consolidare quell" edilizio; di C. 
ed. era facile il prevedere che senza la 
venuta di Carlo, o con un'altra genera- 
zione che rassomigliasse a Cosimo, o a 
Lorenzo , il principato dai Medici era 
formalmente stabilito . Gii uomini si 
accostumano ad ogni sorta di governo. 
Dopo tanti anni appena più viveva chi 
avesse veduta la repubblica fiorentina: 
una nuova razza era cresciuta , usata 
al servizio, e alle beneficenze delia ca- 
sa Medici, e a riguardarla come sovra- 
na. Cacciata essa dalla patria, si rinno- 
varono le antiche gare, e si cercò qual 
genere di governo dovesse stabilirsi: le 
opinioni erano diverse. Un numero non 
piccolo dì cittadini usati sotto il gover- 
no dei Medici a esercitar quasi esclu- 
sivamente le più importanti cariche 
dellostato, benché disgustati dell' or- 
goglio, arroganti modi, e incapacità di 
Piero, gli fossero divenuti contrari, a- 
mavano però di militare, per dir così, 
sotto un novello capo, ma che il solito 
metodo di governare non si cambiasse. 
Altri poi , riguardandolo come difet- 
toso anzi tirannico, volevano che tutti 
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Anni i cittadini godessero dì un diritto da cui 
di C. ninna ragione gli escludeva - I primi 
'4°^ però più destri nell' arte di condurre 
il popolo, senza perder tempo io chia- 
marono nella piazza a parlamento: chie- 
sero se yi erano adunati i due terzi, fu 
risposto di sì: ( formula inutile, e con- 
sueta ) e domandarono la solita balia 
di riformar lo stato: e ìl popolo", che 
credeva esercitare un atto di sovrani- 
tà, non vi si oppose (i). Furono perciò 
creati i soliti 20 accoppiatori , ossìa co- 
loro che aveano il diritto di scrutinare, 
e por nelle borse quei cittadini, che e- 
rano creduti abili a esercitar gl'impie- 
ghi. Tra questi 20 era stato posto Lo- 
renzo dì Pier Francesco de' Medici, che 
tornato dall' esilio col fratello, all'in- 
gresso del re Carlo, come erano torna- 
ti quasi tutti i fuorusciti, per mostrare 
il suo odio contro l'espulsa famiglia a- 
vea, per lusingare il popolo, cambiato 

(1) Tutte le provvisioni fatte dal governo 
in questo tempo nel mese di dicembre si tro- 
vano nell' archivio delle Rifoi magioni este- 
samente, e sarebbe tiojcao, ed inutile il rcfe- 
rìrle. Si trovano alla classe a, dist. 1.11.76;. 
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il nome di Medici in quello di Popò- Anni 
lanini). Forse i più destri del partitoci C. 
organizzatore volean servirsi di questi '46^ 
per dare il nome alla fazione, come di 
un capo apparente di cui essi fossero le 
membra attivejroa il partito contrario, 
benché meno sollecito nell'azione, an- 
dava crescendo di numero, e declama- 
va contro gli accoppiatori, che per col- 
mo di stoltezza eran divisi, nè aveano 
un capo abile a condur la fazione, a- 
vendone esclusi alcuni dei più capaci, 
e potenti, e fra questi Pagolo Antonio 
Sederini, che per animosità si gettò nel 
contrario partito (?.). Ad avvalorarlo si 
aggiunsero gli stimoli, e le prediche di 
fra Gir. Savonarola. Quest'uomo singo- 
lare, che ha recitato una parte sì interes- 
sante in qoesti tempi nel governo fio- 
rentino , nacque in Ferrara di una fa- 
miglia padovana. Aveva il suo avo eser- 

(a) L* istrsse idee facilmente ne' casi simi- 
li si nnnuovano. Abbiamo veduto in questi 
ultimi anni il duca di Orleans, per lusingare 
il popolo francese, prendere il nome A'cgnliié. 

(j) Filippo Ncrlì comm. lib. !\. Nardi ist. 
lib. a. Guioctar. Bb. 2, 
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Anni citata con lode la medicina al servizio 
di C. della casa d'Este. La sua immagmazio- 
■4})5 ne ardente lo fece fuggire dal secolo, 
e senza la saputa o approvazione dei 
genitori, nell'età dì anni 22 vestì in 
Bologna l'abito di s. Domenico. Si di- 
' stinse a Ita mente nelle scienze, e in specie 
nella predicazione, ma soprattutto per 
la santità dei costumi , e austerità del- 
la vita. Lorenzo il Magnifico, che cer- 
cava gli uomini di merito di ogni sorte, 
lo attirò a Firenze , ove divenne priore 
del convento di s. Marco : ma o sde- 
gnando di far la corte ai grandi, ovve- 
ro odiando l'usurpazione del governo 
dei Medici, si tenne sempre lontano da 
quella casa, cui, come fondatrice del 
convento, erano osi i superiori di colti- 
vare ; e qualora Lorenzo visitava il con- 
vento , o appariva nell'orto, fra Giro- 
lamo si chiudeva nella cella. Finché 
però visse Lorenzo, benché non lascias- 
se di attaccarla nei privati discorsi, 
non osò alzar pubblicamente la voce 
contro di lui, o disarmato dalla mode- 
razione di esso, o conoscendo l'ineffi- 
cacia delle sue parole. Alla di lui mor- 
te gli crebbe il coraggio, e nella pre- 
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sente rifórma, nella predicazione in cui Anni 
era divenuta si grande la sua fama , osò di C 
mescolare alle massime del vangelo le 
discussioni politiche. Il diritto di par- 
lare al popolo adunato, che appartene- 
va ai consoli , e agi' imperatori , dopo 
la ruina dell'impero romano, e Io sta- 
bilimento della cristiana religione, era 
passato ai ministri del santuario. Que- 
st'arme potentissima capace di eccita- 
re , e sedare i popolari tumulti , dive- 
niva anche più formidabile nei sacri 
ministri, i quali parlando a nome del 
cielo, sono ascoltati dalla moltitudine 
con devota parzialità; onde qualora, in 
vece di limitarsi ai loro sacri doveri, 
presero parte negli avvenimenti polìti- 
ci , abusando del loro ascendente sui 
popoli, eccitarono per Io più pericolosi 
tumulti ; e i secolari governi non pos- 
son mai vegliare abbastanza per repri- 
mere questi faziosi missionari . Tale 
era fra Girolamo . Amante del gover- , 
110 popolare o per principj , o per farsi 
più accetto al popolo, non solo il consi- 
gliò modestamente, ma preso il tuono 
profetico dei sacerdoti d' Isdraello, osò 
annunziare perentoriamente tale esser 
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iAnni la volontà del cielo , che parlava colla 
Ai C. sua lingua ; e in nna predica, da cui 
i495 escludendo le donne , e i fanciulli, in- 
vitò la signoria, i magistrati e il popo- 
lo, espose diffusamente i suoi principj 
mescolando teologia, politica, e profe- 
zie (4). Era riguardato da un numeroso 
seguito di cittadini come ispirato dal 
cielo, perchè nelle sue anteriori predi- 
che avea annunziato a Firenze , e al- 
l' Italia quelle disgrazie , che ogni buon 
polìtico potè» prevedere , e che verifi- 
cate gli conciliarono un'alta considera- 
zione. La sua voce tuonando dal perga- 
mo fra i due partiti die il tratto alla 
bilancia, e fece prevalere il governo 
popolare. Giuliano Salviati , uno dei mi 
accoppiatori , fu il primo ad obbedi- 
re al frate , dimettendosi dalla ca- 
rica; e appresso a lui tutti gli altri o 
volontariamente, o costretti (5). Rai- 
nata pertanto l'antica forma aristocra- 
tica , che per 60 anni avea regnato , si 
fece un consiglio generale in cui a? es- 

(4) Nardi istor. fior. Itti. 1. 
(ò) Nardi isU Fior. lib. 1. a. Filip. Merli 
coni. tib. 4. 
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sere voto tutti i cittadini legittima- Anni 
mente capaci di essere impiegati. Fud'C- 
composto di 83o cittadini probi , e co- 
ine dicevasi netti di specchio , oltre 
1 3o anni: il numero pero andò crescen- 
do fino a 1 7 55. Da questo si eleggevano 
i magistrati pella città , e pel dominio, 
elezione mista dello squittinio, e della, 
sorte , giacché doveano esser favoriti 
da questa , e approvati da qnello ; e dal- 
le borse di ogni quartiere traevansi a, 
sorte 24 candidati per l'elezione dei due 
signori , 20 pel gonfaloniere , ed era, 
vinto quello che avesse più voti. Fu. 
stabilito che nello stesso consiglia si 
facessero le provvisioni pecuniarie , e 
le altre leggi più importanti : fu pub- 
blicato anche un atto d'indennità , on- 
de non si potesse perseguitare alcuno 
pe' delitti passati (6). Per accogliere sì 
numerosa udienza fu fabbricata per 
consiglio del frate la vastissima sala 
nel palazzo dei signori , e terminata 
con tanta rapidità , che colui ebbe a di T 

(6) Nardi isl. lib. a . Guiccùr.lib.a. Aow 
mir. lib. 26. 

Pigi, T. IX. 12 
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Anni re , che gli angeli avean fatto opera di 
di C. muratore (7). 

1495 Mentre bì affaticavano i fiorentini nel 
dar miglior forma e più libera al gover- 
no, i loro affari esterni non avean mi- 
gliorato ; benché il re avesse compita 
hi sua conquista , e i fiorentini gli aves- 
sero pagata una parte della somma con- 
venuta, la città di Pisa non tornava sot- 
to il lorodominio com' erano i patti:an- 
sii favoriti piuttosto 1 pisani dagli nu- 
ziali francesi , divenuti aggressori , ave- 
ano occupate varie castella dei fiorenti- 
ni poste all' intorno. Non tardaron que- 
sti a mandarvi le lor truppe , che rigua- 
dagnatele , cominciavano a stringer Pi- 
sa, quando furono richiamati verso la 
Valdichiana , ove Montepulciano si era 
ribellato, e datosi ai sanesi (8). Furono 
portate querele dai fiorentini al re Car- 
lo per questo fatto contro i sanesi (9) . 

(7) Nerli, comra. lib. 4. Fu lavoro di Si- 
mone del Pollaiolo detto il Cronaca, amico del 
(rate. La sala fatta in fretta riuscì bassa , e 
poco luminosa. Fu poi rialzata, e ornata da 
Giorgio Vasari sotto Cosimo I. 

(8) Allear. Alleg. Diar. senen. 

(yj 11 ra mandò uà suo agente a Monte- 
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Insinuarono forse con finezza; che Fisa Anni 
in cni , sotto pretesto di aiuto, area Udì C. 
duca di Milano introdotte delle milizie '49 5 
col Malvezzo suo condottiero , potesse 
cadere in mano dello stesso duca , che , 
cambiati disegni, cominciava ad appa- 
rire nemico di Carlo. Quest'avviso pro- 
dusse un effetto piò dannoso che utile 
ai fiorentini, perchè il re a pio. sicura 
guardia vi mandò da Napoli per ma- 
re 600 soldati, che guadagnati subito 
dai pisani , in vece di tenerli più in fre- 
no si unirono seco loro, fecero delle 
scorrerie, e conquistanti l' importante 
fortezza di Libra fatta (10). 

I principi intanto, e repubbliche ita- 
liane furono colpite di sorpresa , e ter- 
rore all' impensata felicità delle armi 
francesi. Le guarnigioni lasciate in Sie- 
na, inPisa, inPietrasantaein altre città 
dello stato ponti fìcio,fecero te mere del- 
le mire di porre in servitù l'Italia intie- 
ra,inanuomoambizioso,e a cui pareva 

pulciano a intimare a quel popolo di tornare 
•otto il dominio dei fiorentini, ma non fu ob- 
bedito. Allegr. loc. cit. 

(10) Nardi ìib. 1. a. Aram. lib. a 6. 
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inni che non dovesse costare che il volerlo, 
di C. Lodovico Sforza fu il primo a ricono- 
•495 scere la propria follia in aver tirato sul- 
l'Italia un turbine si ruinoso, che mi- 
nacciaxaisuoi stati, nei quali il (loca di 
Orleans, erede presuntivo del re Carlo, 
avea i inedesiinidirittiche questo al re- 
tnodiNapolijegiù avea mostratala vo- 



farglì valere (11). Restò anche deluso 
Lodovico nella speranza di guadagnar 
Pisa , Pietrasanta , e Sarzami , come si 
era lusingato : onde con immenso di- 
spendio non avea ottenuto che la mina 
dei suoi più prossimi parenti , l'odio 
universale degl'italiani e il massimo 
pericolo dei suoi stati. Colta solita leg- 
gerezza , e per6dia con cui avea favori- 
to i francesi si diede a fomentare una 
lega potente contro di loro. Fu faci[e 
indurvi gl'italiani governi, onde pri- 
ma occultamente , e poi palesemente 
si unirono a Lodovico i veneziani, il ro 
dei romani , il papa con altri italiani 

(1 ?.) U lìnea d' Orleans aveva ereditato i 
diritti al ducato di Milano da Valentina Vi- 
aconti sua avala. . , 
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principi , ai quali si aggiunse il re di Anni 
Spagna, non tanto per aiutare i suoi pa- di 
rentì cacciati, quanto pel pericolo a i4s5 
cui era esposta la Sicilia, i fiorentini 
però , rigettata ogni suggestione , man- 
tennero la loro fede a Carlo ( 1 2) da cui 
speravano la restituzione degli stati , 
che aveva in mano. Questa lega<pose in 
arme uno dei più potenti eserciti che 
da gran tempo avesse veduto l' Italia , 
di cui fu fatto capitan generale Fran- 
cesco duca di Mantova. Alla fama di 
questi preparativi, Carlo si affrettò a 
partir di Napoli per uscir d'Italia, la- 
sciando vacillante nn regno di nuovo 
acquisto, e anelando a tornare in Fran- 
cia colla stessa leggerezza con cui n'era 
partito . Egli avrebbe potuto fermare 
con più consistenza il suo potere nel 
regno , e m Italia , se ascoltando i giu- 
sti reclami di tanti cardinali, e rispet- 
tabili prelati convocava un concilio : in 
questo , come abbiamo superiormente 
notato, sarebbe stato deposto Alessan- 
dro VI. Un nuovo papa sarebbe stato 

fi a) Oricellar. De bello Ual . Jnv . fcist. 
lib.a.SaiitiL de bello gali. Guicciard. Ut.tib.a. 
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Anni ,J creatura, e non solo gli »vrebb« 
Ì.SfSt. investitura de regno d. 
,ÌÌ iTpoli , cerimonia importante in quei 
Et » somministrato armi, e de- 
nari per sostenere la sua conquista . 
Era difficile che le forze , el,e s, prepa- 
ravano contro di Ini, potessero venire 
Ci attaccarlo cosi lontano , consideran- 
do a Xra delle leghe, la mancanza, 
dei da" ari, e le difficoltà che ognor na- 
scono" ra quelle, e se avessero osato 
snebberò state facilmente istrutte , 
Zi eli Carlo far uso là anche d, quel- 
le truppe , che dovette cascare per 
„„Snè il possesso. Con molta pre- 
cipitazione, e poco consiglio, « dete - 
minò alla partenza , lasciando Gi berto 
di MonWensieri comandante delle sue 
Uoppe nel regno. Era il suo esercito 

assai^iminnito per le diserzion. , e per 
guarnigioni lasciate nelle vane città 

ohe in tolta l' Italia teneva in mano : 
altissima troppa dovette lasciare nel 
«mio diNapoli per mintenerne .1 posses- 
so. Già negli instabili regnicoli si riac- 
cendeva il partito degli aragonese Fer- 
dinando era sbarcato a Reggio; D. te- 
dejigo si trovava.» Brindisi, e 1» Hot- 
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ta del re di Spagna si era mostrata al- Anni 
le spiagge napoletane . La conquista di C. 
poteva esser perduta colla stessa tacili- '495 
tà con cui era stata fatta. Nondimeno 
la leggerezza, l'instabilità, la brama 
di riveder la Francia fece abbandonar 
quel regno in tanto pericolo. Avendo 
scelto pertanto il riore delle sue truppe, 
cioè ottomila fanti, e 4 mila fra uomini 
d' arme , e cavalli leggieri (i3) , spedi- 
tamente prese il cammino verso la Fran- 
cia. Il papanon credette sicuro l'aspet- 
tarlo, e si ritirò ad Orvieto, indi a Pe-* 
rugia. Si trattenne Carlo sei giorni in 
Siena, ove trovando tutto il governo 
in scompiglio , da cui tanto spesso era 
agitata quella repubblica , essendo a lui 
recati i lamenti di tutti i partiti , non 
fece, cbe esortargli alla concordia; e 
ricliiestone , lasciò il signore di Lignì 
con aoo lancie al loro servigio (i4).Fi« 

( i 3) Jov. lib. a. Si varia al solito fra gli 
scrittori nel numero della tròppa. Comines 
dice che iion.ayeva'iu tatto che 9. mila uomi- 
uì.- chap. a 3. 

( t 4)Allegr. Ali. diar senen. Male voi ti , 
ist. di Siena lib. 6. della 3. par. Comines che 
vi ai trovòvcol re, dice: La ville, est de Isut 
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Anni renze era armata ed unita , e pronta a 
ài C. ogni difesa, SÌ trattò per mezzo di am- 
•495 basciatori della restituzione di Pisa . 
Più volte in faccia al re si era agitata 
questa causa: 1 fiorentini aveano in lo- 
ro favore la promessa del re, e le som- I 
me a Ini pagateci pisani la compassione, 
che le miserie della loro schiavitù ove- 
re o esagerate eccitavano j le aveano già 
più volte esposte al re, e specialmente 
iu Roma per la bocca de! loro concitta- 
dino E organàio Lo)o(i 5) avvocato con- 
cistoriale. Fra queste, pochi crederan- ! 
no che i fiorentini giungessero a tanto 
di crudeltà d impedire aipisani di mon- 
dare i fossi dall'acque putride, perchè ; 
l'aria pestifera gli distruggesse, giac- 
ché allora era lo stesso che perdere il 
vantaggio, che dava loro il dominio di 
una città ricca. £' vero che in qualche 
momento la loro crudele politica ebbe 
in mira di spopolar quella città per as- 
sicurarsene il dominio (16); ma i più. 
temi en partìalitè, et se gouveme plus fol- 
lement que ville d' Italie . CroDÌq, de Char- 
chap. 2 3. 

(1 5) O Leto, 0 Leoli. Guìtxiard. ist. lìb. ». 

(16) Fabbr. Vita Cosmi, nota 3. 
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favi cittadini aborrirono questa falsa , Anni 
e atroce politica , e più volte furon pve- di C, 
si ilei provvedi menti per accrescer la "Ì9^ 
popolazione di Pisa, dando ampli pri- 
vilegi a chi andava a stabilirvisi (17). 
In vari tempi furono fatte delle leggi 
dai fiorentini per aumentarne la popo- 
lazione, e le cure di Lorenzo il Magnì- 
fico per ristabilire, e quasi fondar di 
nuovo la celebre università, non mo- 
strano la voglia di distruggerla. Alle 
altre accuse di crudeltà nelle leggi, ed 
esazioni di gravezze era stato risposto 
al Eurgundio da Francesco Soderini 
orator fiorentino, che i pisani erano go- 
vernati colle stesse leggi, e condizioni 
che delle altre città loro suddite, che 
non le trovavano di soverchio gravose. 
Si scorge però la gelosia , che avevano 
dell'altre città loro suddite relativa- 
mente ai principali oggetti dicommer- 

(17) Àmroir. ist. lib. 18. decreto del Bo- 
rei*: dell'anno 1 4 1 3 in cui si danno esenzioni 
ai forestieri che onderanno a abitare in Pisa 
arni, iij 'ii ,si concedono gran privtfegi alla na- 
zione alemanna, ed una casa ove potessero ri- 
fugiarsi anche quei che a vesserò commesso qual- 
che delitti) .. 
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'Anni ciò; giacché rinnovatosi il trattato quan- 
di C. do Carlo era tornato a Pisa , avrebbero 
'4y5 in quello concesso ai pisani facoltà di 
lavorar drappi in seta , lane francesche, 
e tingere in grana (18), lo che mostra cbe 
era vietato a tutte le città saddite della 
repubblica fiorentina. La decisione snlla 
sorte di Pisa era ritardatadai vari par- 
titi dei cortigiani di Carlo , l'avidità dei 
quali traeva non pochi denari da am- 
be le città, e dalla speranza di alcuni uiì- 
xiali di restarvi al governo. Tutto fu 
dai fiorentini inutilmente tentato. Inva- 
no lo stesso Sa vonarola.che dopol'espul- 
sione dei Medici era divenuto una per- 
sona d'importanza nel governo, con 
queU' insolenza, che lo zelo si crede ta- 
lora permessa , andatogli incontro a 
Poggibonsi,gli avea intimato V adem- 
pimento delle promesse. Il re , per la 
riverenza religiosa verso quest' uomo, 
non solo non si sdegnò alle sue rampo- 
gne, ma accarezzandolo, volle condur- 
lo seco. Ma fra Girolamo accompagna- 
tolo a Castel- fiorenti no se ne tornò a 
Firenze , mentre il re per la Valdelsa 



(18) Àmmir. il. fior. lib. 36. 
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giunse a Pisa f 19). I pisani mostravano Annu- 
ii più grande aborrimento a tornare di c - 
sotto il fiorentino dominio . Il popolo 
tutto, le donne, i fanciulli correndo in 
folla avanti al re con urli , e lamenti 
gli rammentavano la fede data (20), de- 
plorando la lor sorte: tanto pregarono 
1 signori, gli ufiziali, e gli stessi solda- 
ti,che questi minacciarono fino di mor- 
te chi s'interessava pei fiorentini. Non 
mancavano neppnr delle buone ragio- 
ni politiche. Si era vicini a un perico- 
loso fatto di arme coi collegati . Pisa» 
Sarzana, Pietrasanta erano ottimi luo- 
ghi per una ritirata in evento sinistro, 
e Livorno un eccellente porto per si- 
gnoreggiar la costa d'Italia, cièche 
esigeva la difesa di Napoli . Pasciuti 
pertanto i fiorentini di speranza di re- 
stituzione quando il re fosse giunto in 
Asti (21), e lasciato Entragues alla 
guardia della cittadella di Pisa, si avan- 
zò in Lombardia, ove un potente eser- 
cito della lega si preparava a fargli co- 



(19) Amm. loc. di. Nardi, is. fior. llb. 2. 
(ao) Comines, chap. 26. 
Amm. loc. cit. 
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Ann' star cara 1' invasione d'Italia. Passò la 
Hi C. truppa di Carlo per la Lonìgiana, e con- 
tro la fede data , saccheggiò , ed arse 
crudelmente Pontreraoli , indi, valica- 
to 1' appennino , si trovò sul Taro in 
faccia al nemico . Vari errori furon 
commessi da ambe le parti. 11 re, a cui 
importava lo spedirsi, si era inoppor- 
tunamente trattenuto sei giorni in Sie- 
na (22), e avea dato tempo all'esercito 
nemico di riunirsi, lo che appena era 
intieramente Tatto all' arrivo dei fran- 
cesi. Nel passaggio per ì'appennino, la 
vanguardia si era sfontanata circa 3o 
miglia dal corpo dell' esercito,e giunta 
a Forwuovo presso i nemici, poteva es- 
ser leggermente rotta ; « questa per- 
cossa ad un piccolo esercito , avreblio 
probabilmente deciso di tutto , se la 
prudenza inopportuna del generale non 
avesse vietato di combattere, finché le 
forte fossero intieramente riunite(23). 
Erano ì due eserciti divisi dal Taro. 
Questo, più torrente che 6ume,scende 
dai monti della Liguria chiuso da due 



(22) Gomines, chap. a 3. 
( j3) Jovius, hi», lib. a.- 
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catene di colli , che slargandosi nella Anni 
pianura, presentano l' immagine di on di C. 
Tasto circo piacevole a vedersi dai sa- i&5 
seriori monti , e che fu il teatro del- 
l'azione (24). Per quanto differiscano 
gli storici sul numero dei combattenti, 
convengono tutti nella grande spropor- 
lione , e superiorità in quello della le- 
ga (25). Vari trattati precedettero la 

(a4) Oncellarius, de bello ibi. Loci for- 
ma «' e tpecula ctrcumspectaveris, ut ipss 
nuper e Gallio rediens contemplata tum, 
circi maximi ejfigiem praebet , ut natwae 
opere expotitu* ad illustrandum praelium 
videbatur. 

(a5J Cornine» più volle ripete, etie la trup- 
pa del re non eccedeva 9 mila uomini nè 
alcuno scrittore la fa giungere a più di' 13 
ovvero 1 5 m. Lo stesso autore dice, che I' è- 
sercito della Lega era di 4o, o almeno di 35 
mila: e non è difficile mostrare, che doveva 
essere all' incirca di quel numero. Lasciando 
gli altri molti, Marino Sanuto , scrittore par- 
2Ìalissimo dei veneziani , dice eh' essi soli a- 
veano ao 01. uomini, senza contare quei del 
due» di Milano. In seguito nel mese di agosto 
intorno a Novara, dice, che i due eserciti riu- 
niti montavano n 3o mila seni» quelli «he 
Pign. T. IX ,ì 
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Ann: battaglia. Il re, che si vedeva in peri- 
di G co lo di esser disfatto , e preso, chiede- 
vi) 5 va il semplice pnsso . L'usata cautela 
dei provveditori veneti , eh' erano nel- 
l'esercito , avrebbe acconsentito , rua 
la tema del disonore dì aver con for- 
ze tanto superiori lasciato passare sen- 
za molestia il nemico , 1' ardore in 
alcuni di combattere , in altri il desi- 
derio del bottino, fece rigettare le con- 
dizioni. Il dì 6 di luglio si fece la me- 
morabil giornata del Taro , le circo- 
stanze della quale son tanto variate da- 
gli scrittori , come l'esito indeciso, es- 
sendosi attribuita ambedue gli eserciti 
la vittoria. E'vero che eccetto gli scrit- 
tori veneti , tutti gli altri imparziali 
storici, la concedono ai francesi; e ve- 
ramente, se dee attribuirsi la vittoria 
a..colui che ottiene l'intento, non potrà 
dubitarsi che non appartenga ai fran- 
cesi , che dopo una sanguinosa azione, 
seguitaron la Ior marcia, senza essere 
disturbati. La disciplina francese pre- 

eran morti nella battaglia, ed altri tornati a 
casa; oadt il numero espresso pare assai v e- 
militile, 
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valse al numero degl'italiani: quelli Anni 
ristretti, ed uniti sulla riva dal fiume, di C. 
ruppero facilmente le disordinate squa- '^D-* 
dre di questi. Il saccheggio delie bava- 
glie esposte a beliti posta dai francesi, 
allettando l'avidità dei collegati , gli 
pose in disordine, e fu una delle prin-* 
ci pali cagioni della rotta. Circa a 4 mi- 
la furono i morti dalla parte delia le- 
ga, mille da quella dei francesi. Le mi- 
lizie italiane avvezze a combattere di- 
sordinatamente, e senza tener fermo il 
piede nelle file, non ressero all' ordine 
stretto e serrato , eoo cui combatteva- 
no i nemici. Da gran tempo non si era 
data una sì sanguinosa battaglia inlta- 
lia. Il re fu a rischio di esser morto, o 
preso: combattè col valore di un sem- 
plice soldato, e dovette in gran parte la 
■vittoria al suo valore (16). I veneziani, 

(26) Il Bucellai dice che fa leggermente 
ferito; ma Comines, che combatteva presso 
al re, non lo dice. L'Ariosto fra gli altri av- 
venimenti, che ha fatto indovinare, e scolpi- 
re a Merlino, ha posto questa battaglia, can- 
to 33 et. 3 i . 

Ecco, dìcea, si pente Lodovico — ... 



Digitized by Google 



l41 LIBRO QUINTO 

Anni avendo preso tuia parte del bagaglio 
di C. del re, si vantarono della vittoria, e sic- 
.>4£)5 come in quello fu trovata una spada, 
e un elmetto del re , gli appesero per 
trofeo in luogo pubblico (27). Furono 
fatte gran feste in Venezia , e altrove, 
per sostenere la reputazione delle loro 
armi (28) V unico frutto di questa vit- 

Z)' aver fatto in Italia venir Carlos 
Che sol per travagliar V emuto antico 
Chiamato ve V uvea, non per cacciarlo; 
E se gli scopre al ritornar nemico 
Co' veneziani in lega, e vuol pigliarlo'. 
Ecco la lancia il re animoso abbassa, 
Apre la strada, e lor malgrado passa. 

(27) Maria Sanato Cronac. venet. Rer. 
lui. tom. a4- furon presi carriaggi. ...la 
sua spada, il suo elmetto, e furon messi nel- 
la munizione dell' eccellentissimo consiglio 
dei Dieci, che fino a questo giorno vi si ve~ 

(38) Vedi per questa battaglia Guicciar- 
dini, h. I. a. J,.,v. his. Ito. 2. Origliar. De 
bella irai. Marìn. Sanuto loc. cit. Nella pre- 
da, dice Alessandro Benedetti, scrittore con- 
temporaneo , che si trovò un libro cui ritrat- 
ti dì tutte le donne vagheggiate dal re in 
Italia. 
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toria per i l'rancesiera la sicura ritira- Anni O 
ta d' Italia : tutte 1' altre imprese al- di n. 
trove andavano infelicemente per loro. *4y5 
Lusingati dai loro fautori d'imposses- 
sarsi de! genovesato , aveano occupato 
Rapallo , quando escita di Genova una 
flotta di otto galere , e due barche, e 
posti in terra 700 fanti, la truppa fran- 
cese restò prigioniera. La stessa flotta 
battè la francese,enc prese la più gran 
parte (19). Nel regno di Napoli pari- 
mente erano nati dei grandi avveni- 
menti, che avean cambiato l'aspetto 
delle cose. L'insolenza dei francesi a- 
vea eccitato l'odio universale. Il giovi- 
ne Ferdinando era stato accolto lieta- 
mente dappertutto - ad una non picco- 
la schiera dei suoi fautori si era unito 
il soccorso venuto di Spagna sottoCon- 
s.a1vo di Cordova, a cui per la celebrità 
acquistata nelle guerre contro i mori, 
la magniloquenza spagnola avea antici- 
pato il nome di gran capitano , eh' ei 
confermòpiena mente colle gloriose im- 
prese d' Italia. Le loro truppe però di 
nuova leva non sostennero sul princi- 

{2$J Jov. His, lib. 3. . , 

i3* 
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Anni pio il disciplinato valore dei francesi, 
di C . Furono Ferdinando , e Consalvo scon- 
»49 5 fitti dal generale francese Obignì a Se- 
miiiara. Ferdinando caduto da cavallo 
era in rischio di esser morto, o preso, 
qoando con raro esempio il sno fido a- 
mico Giovanni Altavilla, fratello del 
duca di Termini, lo fe'salire sul suo, e 
e restato a piedi fu quasi subito ucci- 
so (3o). Si salvarono colla fuga Ferdi- 
nando , e Consalvo . Questa sventura 
non sbigottì il giovine generoso : rico- 
vrato a Messina, sapeva quanto erano 
malcontenti i napoletani, e pronti a sol- 
levarsi. Raccolti molti legni si presen- 
tò alla vista di Napoli , ove però non 
nacque moto alcuno, per timore dei 
francesi. Ferdinando avea poca truppa 
sulla flotta;nondimenopertirarei fran- 
cesi fuori di Napoli si accostò in atto 
di sbarcare allaMaddalena. Esci coni» 
maggior parte della truppa Montspen- 
Bieri credendo dover combattere un e- 
sercito : appena escito , furono suonate 
tutte le campane a martello, e la citta 
in armi grido altamente il nomediFer- 



(3o) Jov. HM. lìb. 3. Guiociar. lìb. a. 
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dinando. Atterrito il generale francese Aoni * i 
non osando di restare tra la città e il C. 
nemico pronto a discendere , e credu- '4® 
tolo numeroso si ritirò, facendo un lun- 
go e faticoso giro per passare per altra 
porta. Intanto Ferdinando entrò in Na- 
poli tra i maggiori segni di giabbilo;si 
fortificò dalla parte del Castello Nuo- 
vo, onde prevedeva 1' assalto dei fran- 
cesi. Questoebbe luogo ma inutilmente, 
e Montspensieri fu obbligato colla sua 
truppa chiudersi nel castello. La mag- 
gior parte delle città e del regno ove 
non era guarnigione francese imitarono 
la capitale (3i ). Intanto il re Carlo, a- 
pertasi col ferro la strada, giunse in 
Asti. I fiorentini, secondo la convenzio- 
ne , aspettavano il compimento delle 
promesse: ma nuove difficolta nasceva- 
no ogni momento; non lasciavano però 
di far la piccola guerra coi pisani: va- 
ri castelli, e terre furono dai fiorentini 
ricuperate, e fra queste Pon tederà f 32), 

aliando improvvisamente vennero or- 
ini dai re, portati da Niccolò Alaman- 

(3 1 ) Guicciard' Jovins loc. cit. 

(3a) Nardi, b. Lib. Amm. is. lib. a6. 
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Anni ni, cheLivorno e Pisa fossero restituì - 
di C. te ai fiorentini per le convenzioni sta- 
*49*bilìte a Torino : alla qoal condescen- 
denza era sceso il re per la nuova lega 
fatta coi fiorentini , e per timore che 
Fisa non cadesse in mano dei suoi ne- 
mici, cioè dei veneziani a cui inclina- 
vano i pisani stessi di sottoporsi o al 
duca di Milano, cheavea mandato dite 
dei suoi condottieri , il Malvezzo , e il 
Fracassa in loro aioto. Livorno fu su- 
bito reso : non così Pisa , nè le altre 
fortezze. Entragues trovò dei pretesti 
di dilazione : poi finse di condiscende- 
re per trar denari dai fiorentini , e gli 
invitò ad accostarsi a Pisa da una par- 
te , sulla quale avendo i pisani fabbri- 
cato unbastione,credeva cbe ne sareb- 



ti però cbe aveano a Ponsacco , e con 
quelle del Vitelli, persuase dal denaro 
ad agire unitamente con loro, accosta- 
tisi al bastionelo assalirono con tal va- 
lore, che in breve se ne resero padroni, 
e proseguendo collo 'stesso ardore , a- 
vrebbero presa la stessa città se non ne 
fossero stati impediti dal medesimo En- 
tragues, che con tutta la mala, fede fé- 
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ce tirardalla fortezzasuifiorentini(33j. Anhi 
Ne feceroquesti alti lamenti coi ministri « C. 
del re, e col re stesso : il quale, benché 
seriamente ora mandasse replicati ordi- 
ni al medesimo di rendere la cittadella, 
non fa mai obbedito, essendo in lui più 
forte cbe il suo do vere, l'avidità dell'oro, 
che traeva dai pisani, o piuttosto la pas- 
sione da cai si diceva acciecato per una 
giovinetta Lante pisana (34) ■ Giacché 
avrebbe potuto trar maggior somma 
dai fiorentini, onde per soli 12 mila 
scudi fu da lui consegnata la fortezza 
ai pisani, e da loro per consìglio dello 
stesso Entragues subito disfatta. A que- 
sto tradimento si aggiunse l' altro dul- 
ia vendita di Sarzana fatta per di lui 
mezzo dal bastardo di Bienne ai geno- V 
Tesi, e poco di poi di Sarzanello , indi 
di Pietrasanta , e Mutrone ai lucche- 
si (35), senza curare gli ordini del re 

(33) Nardi b. Kb. a. Aram. Ut. lib. 36. 
Jov. Histor. Kb. 3. 

(34) Nardi li. lib. a, Guicciar, lib. 3. 

(35) Nardi lib. a, Aram. lib. 37. Jov. 
hist. lib. 3. Guico. lib. 3. il quale assicura 
che i denari per la cittadella di Pisa furono 
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Aitai portati da Roberto di Veste. I fioren- 
ti C. tini, dopo l'inutile perdita di tanti de- 
'49 5 nari pagati al re , ed estorti dai suoi 
ministri, si trovarono privi di una del- 
le parti più importanti del loro domi- 
nio , costretti a sostenere una. dispen- 
diosa guerra con nemici pieni dell'an- 
tica animosità , e che sarebbero stati 
soccorsi da mei Le potenze italiane, e in 
specie dai veneziani, e dal duca di Mi- 
lano, che secondo il suo antico costume, 
rappresentava due parti , cioè di con- 
sigliere dei pisani , e dei fiorentini , i 
quali però conoscendolo da gran tem- 
po, giocavano con lui lo stesso gioco. 
i4 9 6 Ridotti alle proprie forze ricomincia- 
rono le ostilità e ripresero Vada. Vari 
piccoli fatti che non andremo detta- 
gliando, avvennero fra i pisani, e i fio- 
rentini, che proseguirono ad agire of- 
fensivamente quando gli aiuti giunti a 
quelli per parte dei veneziani ridosse- 

pagatì dai veneziani, dal daca di Milano, dai. 
genovesi , e dai lucchesi. Il Giovici aggiunge 
che per far denari le gentildonne pisane det- 
tero tutte le loro gioie, anclla, fibbie da cin- 
tura ec. in pegno ai lucchesi, Hist,. lib. 3. 
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ro i fiorentini alla difensiva. Erano co- Anni 
mandati da Eruole Bentivoglio, cLe si di C. 
postò fortificandosi presso a Pontede- l 4f 6 
ra . Ai fiorentini suoi amici i più co- 
stanti, il re di Francia, violando i pat- 
ti, non aveva restituita la città di Pi- 
sa, e le fortezze quando poteva, nè più. 
avea potato quando lo volle: conosciu- 
ta pertanto la loro fedeltà , cercò tut- 
ti i mezzi di conservarseli amici, men- 
tre avea ti resto d Italia nemico, è q na- 
si interamente perduto il regno di Na- 
poli. Non potendo coi fatti, volle alme- 
no coli' onore di una splendida amba- 
sciata, medicare alquanto l'esulcerato 
animo loro, inviando l'arcivescovo di 
Aix , che come suo ambasciatore risie- 
desse in Firenze, e che, solennemente? 
accolto nel salone dai magistrati, dette 
delle parole le più lusinghiere in ri- 
compensa di tant'oro inutilmente pro- 
luso : e convenne contentarsi di esser 
pagati dì una moneta immaginaria che 
tanto a tempo sanno spendere i destri- 
politici (36) . I pisani, invece di vane 
parole, ricevevano neali aiuti. Oltre le 



(36) Amroir. lib. 37. 
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*nni genti dello Sforzarvi giunsero per par- 
di C. te dei veneziani Boo fitradiotti o alba- 
nesi, gente più avida che valorosa, che 
guerreggiando con inumanità la inse- 
gnavano ad ambedue le parti por trop- 
po animate dall' antica rivalità , onde 
frequenti esempi di barbarie si ebbero 
in questa guerra . I veneziani vi ag- 
giunsero sei galere, che scorressero la 
spiaggia. Riceverono ancorai pisani da 
Massimiliano re dei romani 400 tede- 
echi, e aoo cavalli borgognoni (37) on- 
de si faceva la guerra con scapito dei 
fiorentini. Oltre gli aiuti reali dati ai 
pisani, spedì Cesare a Firenze due am- 
basciatori,! quali con U.ono più di mi- 
naccia che di preghiera esortarono i fio- 
rentini a render la pace all' Italia a- 
nendosi colla lega ; e separandosi dai 
francesi rimettessero alla sua decisio- 
ne le differenze coi pisani. La risposta 
dei fiorentini fa rispettosa, ma ferma: 
ohe alle prime nuove che S- M. potes- 
se venire in Italia , aveano eletto due 
ambasciatori come il dovere richiede- 
va, che questi erano incaricati dei loro 

(3j) Nardi lib. a. Aram. liL. 37. 
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sentimenti e giustificazioni , sperando Anni 
ne sarebbe soddisfatto (38). Giungeva- di C. 
no sempre nuovi aiuti a Pisa , special- '496 
mente dei veneziani . Essi e il duca di 
Milano vi avean delle mire. À una po- 
tenza marittima come Venezia, era u- 
tilissimo l'acquistare uno stabilimento 
sul Mar Toscano: i disegni del secondo 
erano sempre illimitati; forse la pre- 
tensione di entrambi fece mancare it 
disegno . Stavano i fiorentini sulle di- 
fese, perdendo delle castella: i minuti 
dettagli di quelle piccole, e tumultua- 
rie scaramucce , non possono interes- 
sare il lettore a questa distanza di tern- 
1*1- Solo merita di esser rammentato 
il tentativo fatto dai fiorentini di ricu- 
perare Soiana. avvenimento interessan- 
te per la morte di PieroCapponi,quel- 
l'istesso che intrepido davanti al re 
Carlo e ai suoi ufiziali, colla coraggiosa 
risposta salvò l'onore, e la liberta di 
Firenze. Commissario della repubbli- 
ca , mentre con tutto l' ardore anima- 
va i soldati all' assalto, percosso da un 
passavolante sul capo, rimase morto, e 

(38) Nardi lib. a Ammìr. lìb. 37. 
Kg*. T. IX. 14 
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Anni mancò cosi aneli' impresa (3g). Firen- 
di C.ze madre delle belle arti , non dovea 
>4Q° lasciare un tanto cittadino senza un 
pubblico monumento, testimone «iella 
sua gratitudine. IViuna famiglia ba da- 
ti alla repubblica Gorentìna tanti cit- 
tadini sì virtuosi, come quella dei Cap- 
poni. Fra molti altri, die se ne potreb- 
bero nominare , tre spiccano davvan- 
taggio, Gino, Neri,e Piero,ai quali noti 
si trovano nell'età loro gli eguali. Ani- 
mati da vero e disinteressato amor per 
la patria, la servirono utilmente col l'ar- 
dore di un appassionato patriotta nel- 
le più scabrose circostanze , e questo 
merito gli rende superiori agli Albiz- 
zi, ai Donati, ai Medici stessi , i quali 
amarono più se, ebe la patria, lo scopo 
dei quali non essendo altre che di so- 
prastare agli altri , spesso iinmersei-o 
la repubblica nelle più sanguinose di- 
visioni , nelle quali non si trova il no- 
me dcgl' illustri personaggi menziona- 
ti, benché avessero popolarità , e inge- 
gno da guadagnarsi un partito. E'obbli- 

(3g) Guicciar. lib. 3, Nardi lib. a. Amia, 
lib. 23. 
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go dello storico imparziale assegnare a Anni 
ciascuno il suo posto, e porre nella ve- di O 
ra luce l'umile, e modesta virtù , clie 
talora agli ocelli deboliresta eccl issata 
dal falso splendore dell'ambizione for- 
tunata. Cresceva il timore dei fiorenti- 
ni per l'avvicinamento dell'imperatore, 
Glie avea poco onorevolmente ricevu- 
ti, o non ascottati i loro ambasciato- 
ri . Venne egli da Genova a Pisa , ma 
eon sì poca gente ebe avea più l'aria di 
un comune condottiero, che d'impera- 
tore. Volle occupar Livorno , il quale 
però essendo ben guernito di genti, ac- 
costandosi le truppe imperiali, furono 
sbaragliate da una sortita della guar- 
nigione. Tuttavia, stretto da forze su- 
periori per terra, e dalle navi venete, e 
imperiali, non poteva a lungo resiste- 
re. Si viveva con gran travaglio in Fi- 
renze, ove alle disgrazie polìtiche si ag- 
giungeva la fame ebe tormentava e la 
città e il contado; e i pii e caritatevoli 
fiorentini non permisero, come talora 
con crudeltà forse necessaria è..Btato 
praticato, V impedir l'ingresso nella 
città ai miserabili : onde grandi tufme 
di essi visi aggiravano soccorsi dai rie- 
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Anni chi cittadini con abbondanti limosine: 
diC.ma V oro non rimedia alla mancanza 
»496 reale dei viveri; e per le chiese, per le 
strada, per gli spedali si presentava l'or- 
ribile spettacolo degli spiranti per la 
fame (40). La credala gente però } cioè 
la più gran parte della città , era ani- 
mata dalle ardenti prediche del Savo- 
narola, che prometteva l'aiuto del cie- 
lo immancabile . Parve che la fortuna 
cospirasse colle sue parole per farlo 
credere profeta . Erano state doman- 
date da gran tempo al re di Francia 
truppe, e commesso agli ambasciatori 
fiorentini di comprar dui gran... La spe- 
ranza di ottenere ambedue questi soc- 
corsi svaniva . La flotta che gli porta- 
va, accostata alla spiaggia toscana , e 
battuta dalla tempesta, era stata ob- 
bligata a tornare in Provenza,ove cre- 
devasi comunemente che avesse disar- 
mato . Inoltre Livorno, la sola porta 
per introdurre Ì viveri , essendo quasi 
bloccato dalle forze nemiche, sembra- 
va ogni soccorso impossibile ; quando 
inaspettatamente comparve V armata 

(4o) Nardi I». lib. a. 
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francese , composta di 6 navi due ga- Anni 
leoni, e una più grossa nave norman-\li C. 
da, e con un colpo favorevole di vento 'ffi 
entrò in Livorno in faccia alla flotta 
nemica, colla perdita di un sol galeone 
carico d'i grano. Sbarcarono 600 fanti, 
e 5o uomini et) arme con molti viveri: 
questo soccorso diè grand' animo agli 
assediati. Tuttavia i nemici prosegui- 
vano a batter Livorno , ma non con 
molta felicità , per la poca concordia 
dei capi, e per le dirotte pioggie, che 
nel mese di novembre soglion cadere. 
Finalmenteuna furiosa tempesta scom- 
pigliò siffattamente la flotta della 1a- 
gii , che tre navi , una imperiale , due 
venete, e usa genovese urtarono in ter- 
ra. Fu ripreso il galeone carico di gra- 
no già perduto, e si fecero molti pri- 
gionieri. Questo accidente dette tante 
coraggio agli assediati , che fatte del- 
le sortite farono sempre vincitori,eco- 
strinsero Bnalmente l'imperatore a ri- 
tirarsi non senza aver rischiato la vita 
giacché da un colpo di falconetto gli 
fu stracciata una manica del robooe 
largo, e pendente. Dopo aver esso mi- 
nacciati Vico, Bientina, ed altri ca- 
.4* 
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Anni stelli, con poco profitto e meno onore 
d' C.tornòaSarzana, promettendo di tornar 
'49** meglio accompagnato, essendosi accor- 
to che il nome, eia maestà imperiale di- 
sarmate non bastano per vincere (40- 
Queste nuove giunsero a Firenze nel 
teni po clie le menti esaltate dal fervore 
spirituale del Savonarola era no rivolte 
al cielo, da cui attendevano temporali 
aiuti. II corriere col ramo di olivo in 
mano, segno di ottime nuove, s'imbat- 
tè appunto in una gran processione , 
die si faceva per implorar dal cielo il 
soccorso, ed arrestato prima di giun- 
gere a palazzo, dovette comunicarle 
alla pia moltitudine. Non può imma- 
ginarsi quanto contribuirono a rinfor- 
zare il partito del frate, e a farlo ri- 
guardare come un venerabile profe- 
ta (4 2 )' Animati i fiorentini ripresero 
Ja maggior parte delle terre perdute , 



i4>7 mancanza di danaro e di unione. Già il 
duca di Milano area presa gelosia dei 
veneziani, e favoriva i fiorentini, aman- 




(4 0 Nardi Uh. a. Aram. lib. aj. 
($a) Nardi lib. a. 
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do meglio Pisa in mano dì questi , che Anni 
di quella potente repubblica sua na- Hi C. 
turale nemica. Si aprì trattato in Roma '497 
di restituir Pisa a' fiorentini coi prin- 
cipali capi della lega ; ma i veneziani vi 
si opposero, e tal peso avea la loro auto- 
rità, cbe il trattato si sciolse (43). Anzi 
per accrescer loro le dificoltà , e gli 
imbarazzi , animarono , e soccorsero 
Piero dei Medici, il quale errando esu* 
le da più di due anni, non aspirava cbe 
a rimpatriare, e riprendere la primiera 
potenaa. Fino da poco più di un anno 
indietro coli' aiuto degli Orsini, avea 
fatto un inutile tentativo attaccando i 
fiorentini per la Valdicbiana , mentre 
quelli erano occupati a Pisa. Le mire 
sopra Cortona, ove Piero avea degli 
aderenti, svanirono; e mandate colà 
dai fiorentini delle truppe disciplinate, 
fecero ritirare precipitosamente quel- 
le dell'Orsini e di Piero. Nè più felice 
era stato il suo fratello Giuliano, an- 
dato a Bologna per eccitare il Bentivo- 
glio> e la contessa fUario (44). In que- 

(43) Guicc. ». I. 3. Amili. 1. aj. Nardi, t, a. 

(44) Amia. u. lib. a6. vj. 
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Anni sfanno con maggior vigore, e speran- 
ti' C. za rinnovò Piero i suoi tentativi. Le 
i497 circostanze lo favorivano, le disgrazie 
della repubblica, la miseria, la fame di 
tanto popolo, che l'opulenza dei Medici 
soleva nutrire, ne avea accresciutoci 
desiderio. Era la repubblica divisa in 
due fazioni: la più grande seguiva i do- 
gmi politici del Savonarola , e si appel- 
lava la setta dei Piagnoni, perchè l'au- 
sterità religiosa.de! frate gli avea acco- 
stumati a deplorare sui piaceri, e le va- 
nità mondane: l'altra degli Arrabbiati, 
dal malcontento di aver perduto l'arbi- 
trio del governo, che dei Compagnacci 
anche fu detta, perchè non seguitavano 
le rigide massime di vita del frate, e 
amavano più il piacere. Se ne nomina 
anche una terza detta dei Bigi, die era 
quella, che più strettamente era attac- 
cata ai Medici (45)- Questa però si te- 
neva nascosa, e aderiva palesemente ai 
Piagnoni, vedendoli più potenti, onde 
la sua apparente moderazione la fece 
crescere di favore e potenza , per cui 
varie persone di essa furono ammesse 

(45) Nerli , Gommeo. lib- .\. 
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alle prime cariche. Fra queste, Ber- Anni 
nardo ilei Piero partitante dei Medici ili C. 
era stato creato gonfaloniere. Credette '497 
Piero questa circostanza opportuna per 
tentare un nuovo colpo. Favorito dal 
duca di Milano, e daisanest, avendo 
concertato coi suoi fautori, che in Fi- 
renze si levasse rumore al suo arrivo, 
si partì segretamente di Siena, e si av- 
viò verso Firenze con 800 cavalli, e 3 
mila lauti, e la mattina del dì aij apri- 
le, poco dopo il far del giorno, fu a 
san Gaggio» presso la porta San Pier- 
gattolini. Sceso alle Fonti, si pose die- 
tro di esse per evitare i colpi di colu- 
brina che si tiravano dalla torre della 
porta stessa già serrata. Aspettò ivi per 
alcune ore che i suoi amici nella città 
si levassero a rumore, e gli aprissero 
la porta ; ma ti partito dominante avea 
qualche ora innanzi appresa la sua ve- 
nuta (46), e date le opportune disposi- 
le) Si narra variamente il fatto: la ma- 
niera più naturale e quella contata dal Nar- 
di; ch« fiero fu obbligata da una dirottissima 
pioggia a dimorar due ore a Tavarnelle , ove 
le sue genti ai rinfrescarono. Per cautela fa- 
ce» ritener tutti i viandanti, perche uuu ue 
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Jum rioni por difendersi , lo che avendo vi- 
di C. sto gli amici di Piero, non osarono 
'497 muoversi; ed eì dopo lunijo e inutile 
indugio credette necessaria la ritira- 
ta , perchè non gli fosse impedita da 
qualche corpo di quei che trovandosi 
verso Pisa, potevano, venendo per la 
Val d'Elsa, tagliargli la strada. Così 
trionfò la setta dei Piagnoni , e si con- 
fermò al Savonarola la qualità di pro- 
feta (47). La città si empi di sospetti 

portassero l'avviso alta citlà;che un contadi- 
no però rimandato indietro dalie genti a ca- 
vallo, che lo precedevano, prese una scorcia- 
toia, giunse a Firenze, e ne diede notizia. 
Nardi la. lib. 3. Il Guicciardini fa le genti 
ili Piero non più di 600 cavalli, c ,joo,finti, 
1' Ammirato dà i] numero da noi descritto. 

(4?) Amiti, lib. 27. Nardi, lib. 2. Narra 
questo, che quando Piero rr« vicino a Firen- 
ze , e perciò la città in tumuliti, il Beniv le- 
ni mandato da uno dei signori al Savonaro- 
la gli dicesse spaventato che il nemico si av- 
vicinava; e che il frate, che leggeva, al- 
iando il capo con un sorriso gli rispose come 
Gmù Cristo al principe drgli Apostoli: Mo~ 
dltae Jtdei, quare dubitasti? Tìon sapete 
the il Signore è con voi? l'uà darsi che la. 
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contro l'antica fazione , non parendo inni 
probabile che Piero sì fosse tanto ac- di C. 
costato a Firenze, e tanto avelse aspet- '407 
tato, senza avere nella città delle forti 
intelligenze. Si era realmente formata 
una cospirazione in suo favore da molti 
dei principali cittadini , fra i quali sì 
contava lo stesso gonfaloniere eletto 
probabilmente per intrighi del mede- 
simo partito , che usato ad avere per 
mezzo dell'influenza dei Medici il go- 
verno esclusivamente in mano, vt'oea 
di mal occhio una democrazia, eh» lo 
lasciava obliato nell'oscurità. Ma scon- 
certati Ì congiurati nel vedere scoperta 
l'impresa prima dell'arrivo di Piero , 
e le misure di valida difesa prese dal 
governo, restarono tranquilli. Passò 
qualche tempo in cui i sospetti non si 
poterono verificare; nè forse si sareb- 
be la congiura svelata senza Lamberto 
dell'Àntella, che fuoruscito come ade- 
rente ai Medici , volendo rientrare a 
ogni patto in Firenze , venne all'An- 
nua persuasione fosse tale , m» nan è imponi- 
bile, clic come capo del partito fosse già in* 
formato dei gagliardi pi ov redimenti presi. 
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Anni tella con intenzione dì palesare il trat- 
ti C, tato. Arrestato ivi, e condotto in città 
i497 giustificò fa sua intenzione con ana let- 
tera, che gli fu trovata addosso, scrit- 
ta al Gaalterotti , uno dei dieci, in cai 
lo avvertiva di dovergli parlare segre- 
tamente di cose spettanti alla repub- 
blica. Rivelato da lui il trattato, turo- 
nò scelti 20 cittadini per sentire gli 
esami degli accusati , dopo la relazione 
dei quali si adunò una straordinaria 
pratica di 160 cittadini , tratti dalle 
prime cariche dello stato , che esami- 
nati i deposti e le prove, dichiiirnrono 
i principali rei Bernardo del Nero di 
non aver rivelato il trattato ( a cai si 
provò , che era noto nel tempo del suo 
gonfalonierato) Lorenzo Tornahuoni , 
Giovanni Cambi, Giannozzo Pucci , e 
Niccolò Bidolfi di aver tramato di ri- 
mettere i Medici tn Firenze, che furo- 
no tutti condannati a morte. Ma aden- 
do essi appellato al consiglio generale , 
in cui secondo 1' ultima riforma, dovea 
esser confermata la sentenza, il partito 
dominante , temeva , che in sì nume- 
rosa adunanza pel favore , e premure 
dei parenti i rei l'ossero salvati. Ot- 
/ 

, / 
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tennero perciò die in una nuova adii- Anni 
n:mza, o pratica di consiglieri scelti, la diC. 
più parte almeno, dalla loro fazione, '497 
fosse deliberato se si potesse sospendere 
la legge dell' appello , per impedire le 
sedizioni : asserendo , dice il Guicciar- 
dini, che le leggi medesime concedono, 
che per fuggire i tumulti, possono es- 
sere le luggi in caso simile dispensa- 
te (48) ; massima pericolosa ed ingiu- 
sta , la quale se la necessità ha fdtto 
qualche volta ammettere, le circo- 
stanze, che la yinstilichino, ricorrono 
appena un» volta in un secolo. Non era 
questo il caso presente ; e i motivi , o 
i pretesti appariscono frivoli , giacché 
in quel governo sempre si poteva te- 
mere l'influenza dei parenti e degli 
amici , onde o la legge era difettosa, o 
doyea cuoprirtutti egualmente. La vio- 
lazionediveniva anche piùingìusta,per- 
chè era stata proposta dal partito che 
Tolea violarla , e più crudele , perchè 
si trattava della vita dei cittadini. 
Grandi furono i contrasti su questo ap- 
pello. I più imparziali sostenevano che 



(48) Guicciard. Int. lib. 3. 
Pi$n, T. IX. 
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An»i !u legge nondovea violarsi. Intanto l'a- 
di C. gitazione del consìglio era giunta af 
My7 sommo, e colla più scandalosa inde- 
cenza si era pronti a venire alle mani: 
onde il gonfaloniere, vcdwndo tanto tu- 
multo, propose l'esecuzione della sen- 
tenza , protestando però che si viola- 
vano le leggi. Approvata la condanna, 
il partito vincitore, temendo ogni in- 
dugio , la fecs la notte stessa eseguire; 
e fu dopo la mezza notte mozza la te- 
sta ai condannati. Bernardo del Nero 
avea passati i settantacinque anni, onde 
porse il collo al carnefice con motta 
trancile zia, dicendo che poco era quel- 
lo , che gli toglievano. Morirono Kutti 
con coraggio. Altri fuggiti , furono di- 
chiarati ribelli, altri confinati, o Lau- 
diti (49)- , ,. , 
Questa esecuzione esaspero gli ouj 
dei due partiti , e riunì , e concentrò 
per dir così sul frate i raggi deli' ira 
della fazione, che doveano o viepiù il- 
luminarlo, o distruggerle (òo). Nelle 



(49) Nardi lib. a. Guicc. lib. 3. Amm. 
lib. 37. Nerli lib. 4. 

( ócj 11 voler yersuadera p«r difendete il 
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sue impetuose declamazioni contro il Anni 
vizio, non avea risparmiato la chiesa, e di 
gli era'fuggita di nocca qualche esprcs- '497 
sione che la chiesa d'Iddio avea hisogno 
di riforma. Queste parole riportate, e 
forse esagerate al pontefice, a cui (sep- 
pur conobbe mai i rimorsi) pur troppo 
la coscienza dovea rinfacciare la verità 

fiate , che Torse gli fu ignoto quest'affare fin 
dopo 1' esecuzione deità sentenza, è un me- 
schino e puerile compenso, h' affare fu agita- 
ti) per qualche tempo con tanto clamore , 
eh' era noto anche fuori di Firenze, e da Ro- 
ma vennero delle premure in favore degli 
accusati. Inoltre il Savonarola era il capo del- 
la fazione; l'affare era dei più importanti, e 
vi entrava la coscienza : e appunto in questi 
casi , concedono i suoi apologisti, era consul- 
tato. Nìun uomo di senno ammetterà questa 
ignoranza, lasciando da parte 1' autorità dì 
Anton M. Grazi ani vescovo di Amelia, che 
assicura che i parenti dei rei si posero in gi- 
nocchioni davanti al Savonarola per ottene- 
re l'appello. De casibui virar, itlut. Il Cer- 
retani ( Istor. manoscritta ) dice: Fu fama, 
the fra Girolamo avene mandato al ma«i- 
ura/o a dire che Dio voleva tifacene già* 
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Anni delle parole del frate, gli eccitarono 
dì C. contro un più terribile partito, da furio 
'497 avvedere quanto pericoloso ufizio sia 
quello di riformatore delclero.Più volte 
il papa si dolse colla signoria di Firen- 
. ze di questo temerario predicatore, che 
osava portar la mano nel santuario: lo 
chiese ai fiorentini, e minacciò degl'in- 
terdetti. Ma nelle lettere di risposta 
della signoria si scorge la determinata 
fermezza di sostenere il frate (50- Ve- 
dendo it papa senza effetto il timor 
delle pene ecclesiastiche in un popolo 
fanatico, minacciò dei mali più reali, 
l'esilio dei mercanti fiorentini da Ro- 
ma, e la confisca dei loro beni- Si scosse 
a questa minaccia l'avidità fiorentina, 
e adoperò in guisa la signoria, che il 
frate si astenne per qualche tempo 
dalla predicazione. Allora in sua vece 
montava in pergamo fra Domenico da 
Pesciu , che pia fanatico , perchè più 
semplice , ripeteva, e accresceva le de- 
clamazioni di fra Girolamo. Questo per 
altro , conoscendo la potenza di Roma, 

(5 1 ) Si trovano nell'archivio delle Rifor- 
magiuoi. 
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Untò dissipar la tempesti con amile Ami 
lettera ni papa , in cui se aveva erralo di C. 
in detti o in fotti , si offriva pronto a f 497 
emendarsi a ogni cenno del pontefi- 
ce (52). Pareva che in risposta il papa 
lo dovesse paternamente ammonire : 
ma è una massima delle fazioni di no» 
scendere a particolari dettagli , qunn- 
do si vuole opprimere alcuno. Intanto 
la dottrina teologica, e polìtica dei due 1 Ì98 
domenicani eccitava le più forti con- 
vulsioni nei divoti Dizionari, che de- 
citi dal fanatismo non distinguendo i 
limiti della decenza, nei quali deve rt- 
stringertii anche la devozione, poneva- 
no in pratica mezzi ridicoli , e delle 
sacre farse, onde più volte edificarono, 
o divertirono il carnevale di Firenzi-. 
Così una volta a istigazione loro un 
numeroso stuolo dì fanciulli, fatti i 
deputati per ogni quartiere , andarono 
(52) Dignetur , Sanctìtai feltra. , miti 
communicare quoti ex omnibus t/uae dixi et 
scripti su revocandum , et ego id libentissime 
faciam; nam hac vice, et semper, sicut dixi, 
et etiarn scripsi, me ip*um,et omnia mea dieta 
subijcio correctiont S, R. E, et S. V. SavoD. 
(•!>■«. ad Alea. VI. 
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Anni con umiltà, e devozione a tutte le case 
di C. domandando l'anatema, cioè, tutto 
quello clie ri era di profano , e pitture 
Liscive, e libri poco modesti, che li- 
beramente si concedevano loro: e il 
devoto sesso femminile cedendo umil- 
mente a quelli innocenti predicatori, 
si Lisciava spogliare della più cara 
suppellettile del mondo muliebre , e 
delle finte capelliere, ed altri orna- 
menti da testa, delle pezzette di levan- 
te , belletti, odori , e di tutto ciò che 
l' industria feminile ha saputo inven- 
tare per accrescere) o per mentir la 
bellezza. Wè qui si arrestava l'anate- 
ma ; ma tavolieri , scacchiere, carte 
da giuoco, arpe, liuti, e cento altri 
mezzi anche d'iunocente trastullo, era- 
no sotto io stesso titolo confiscati. Nel- 
l'ultimo dì poi del carnevale, dopo 
uver udita la messa, vestiti di bianco, 
portando in testa ghirlande di olivo e 
delle crocette rosse in mano, vennero 
salmeggiando sulla piazza del signori , 
ove era stato eretto un piramidale ca- 
tafalco, in cui superiormente si tro- 
vavano depositati quelli {strumenti di 
piacete, e di lusso profano. Saliti i fan- 
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ciulli oella ringhiera dei signori, dopoAnni 
aver cantate deli» laudi spirituali, i<h C. 
quattro deputati scesero colle torcie "49 8 
accese, e messeroil fuoco alla pira che 
andò consumandosi fra le voci di gioia 
e il suono delle trombe (53). Il popolo 
ama Io spettacolo, e la novità, e fu 
forse più dilettato da questa comica 
rappresentanza, che dal solito noioso 
corso di maschere. Nello stesso tempo 
del carnevale il padre Girolamo Don 
isdegnò la danza : la parola per così di- 
re di guerra dei suoi seguaci per rico- 
noscersi era viva Cristo. Riuniti peri- 
tali to nel carnevale in s. Marco 1 suoi 
più caldi fautori gridando viva Cristo, 
il padre Girolamo facevagli eseir di 
chiesa sulla piazza insieme coi frati: si 
prendevano per mano, e formando una 
circolare ampia catena, alternandosi 
un frate, e un secolare, gridando con 
alte entusiastiche voci viva Cristo, 
e ballando e saltando, stranamente as- 
serivano esser bella , e santa cosa im- 
pazzare per Cristo (54) ■ E siccome l'uso 

' (33) Nardi Is. lib. 2. Nerli Cominen. 1. 4. 
(54; K aldi, lib. -i. NvJU Coiuui, lib. 4. 
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A „ni di quei tempi erano ^ «ninni a ^Uo, 
di G si componevano queste da Girolamo 
tatftanWieai , uno dei più caldi partitoni! 
del frate , e dei migliori poeti di quel- 
la età , die volle avvilire la sua musa 
alle più strane idee, ed espressioni [i i). 
(5 5Ì Diamo qualche saggio di 
Neri fu mnipià bel sollazzo. 
Più giocondo , uè maggiore , 
Che per zelò e per amore 
Di Gesù divenir pazzo. 
Sempre cerca, onora ed ima 

Quel che il savio ha in odio tanto t 

Povertà , deplori e pianto 

Il Cristian, perch'egli é pazza. 

Non fu mai ec. 
Discipline e penuentia 
Son le sue prime delizie , 
E t suoi gaudj e le letizie , 
E' mertir, perch'egli e pazzo: 
Non fu mai ec. 

e termina cosi. 

Ognun gridi com' io grido 
Sempre pazzo , pazzo, pazzo. 
^ strano che nè il poeta, rè i devoti si accor- 
geisero del doppio senso, che potè va n ricevere 
siffatti Tersi, e che anche un libertino poteva 
eon compi arenila cantarli. Altra canzone uoi> 
weno Mugolare * I» segusnu : 
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Ma un uomo, ìa di cui celebrità e forza Anni 
stava nella predica zìone, noi) uotea re- di C. 

■49» 

Io i/o' darti, anima mia, 

Un rimedio sol, che vale 

Quanto ogn' altro a ciascun male, 

Che si- chiama la pazzia. 
To' tre amie atmen di speme , 

Tre di fede , e sei d' amore , 

Due di pianto , e poni insieme 

Tutto al foco del timore. 

Fa 1 dipoi bollir tre ore; 

Premi infine , e aggiungi tanto 

D'umiltà, e dolor quanto 

Basta a far questa pazzia. 

Io vo' darti ec. 
0 pazzia mal conosciuta 

Da color che t han per pazza ec. 

Non solo il miglior poeta fiorentino , ma an- 
che il più gran pittore, Baccio della porta , 
fu sedotto del innatismo del Savonarola a se- 
gno di abbandonar l'arte in cai eia sommo , 
sentendo declamare contro la sua arte come 
seduttrice ; e in uno di quei devoti baccanali 
gettò te sue pitture , i suoi disegni, e tutto il 
«io studio nel fuoco , e vestì l'abito domeni- 
cano, col nome di fra Barlolomraeo. Vasari, 
Vita di fra Bori. 
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Anni star lungamente muto, senza che il suo 
rfi C. credito declinasse. Ad onta delle proi- 
'4»» hi.ioni del papa, i mproY fisamente tor- 
nò a predicare, asserendo essere ispi- 
rato dal cielo. Sdegnato il pontefìre 
fulminò contro di lui la scomunica, 
che per un sacro contagio dovea co- 
municarsi a tutti quelli che lo ascolta- 
vano. Messer Giovanni da Camerino, 
che portava l'interdetto per pubblicar- 
si in Firenze, si arresto a Siena, uè 
osò venire innanzi per timore di esser 
trucidato dai devoti fanatici; tuttavia 
per mezzo dei nemici del frate furono 
i brevi affissi in varie parti di Firenze. 
Allora fra Girolamo, lasciata ogni mo- 
derazione , asserì pubblicamente che 
le ingiuste censure non hanno forza al- 
cuna. Declamò con tutto il vigore cen- 
tro la scandalosa vita del clero , saste- 
nendo che la chiesa nvea necessità di 
riforma. E in vero il Savonarola non 
avea gran torto. Più volte altri uomi- 
ni d' ingegno come Dante , e Petrarca 
aveano più di lui fulminato riti versi 
le dissolutezze ecclesiastiche : ma «e 
mai vi fu tempo in cui siffatte decla- 
mazioni potessero sembrar giuste; eia 
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appunto netregnodi A.IessandroVI.'.Fut- A uni 
ti i partitami del iratesÌscandàÌizzaro-"i 
no della disobbedienza di fra Girolamo; '49* 
e s'indebolì alqunuto il suo partito . I 
preti dipendenti sempre dalla «orte di 
Roma , gli altri ordini religiosi rivali , 
traendosi dietro gran numero di devo- 
ti , presero a declamare contro la sua 
disohbedìenza . Leonardo d«v' Medici , 
vicario dell' arcivescovo, proibì al cle- 
ro di assistere alle prediebe di fra Gi- 
rolamo, e comandò a tatti i parrochi di 
protestare ai parrocchiani, che se an- 
dassero alle di lui prediche, sarebbero 
riattati dalle i.'on fissioni , e comunioni 
come scomunicati, e come tali privati 
di sepoltura. Tutto tu inutile: i magi- 
strati partigiani del frate decisero ch'ei 
predicasse , e minacciarono al vicario 
Medici la pena di ribelle, se in due ore 
di tempo non si fosse licenziato dall'of- 
ficio di vicario (56). Niente è più capa- 
ce dì questo fatto a mostrare la potenz- 
ia del frate, e l'entusiasmo dei fioren- 
te) Vedasi a questo proposto il Nardi iat. 
lib. i, che coma testimone oculare ne pula 
lungamente. 
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nni tini , benché diminuito. Realmente era 
C tuttavia grande il numero di quei che 
°8 gli restavano attaccati, e nel cuore dei 
quali le opere devote, e la vita austera 
di un uomo come fra Girolamo, con- 
trapposte al carattere di Alessandro, 
facevan pender la bilancia in favore del 
primo. Potevano altri ancor rammen- 
tare gl'ingiusti interdetti di Sisto JV 
e il coraggio con cui la città gli avea 
disprezzati. Animati però e dallo zelo 
per l'autorità di Roma, e dall'invidia 
contro la celebrità del frate, e la con- 
siderazione che ne avea acquistata l'or- 
dine domenicano, e dal partito dei Com- 
pagnacci,e Arrabbiati, erano sortì dei 
rivali negli ordini francescano , e ago- 
stiniano , che dai pulpiti di s. Croce , 
e di s. Spirito combattevano gli altri 
due sagri antagonisti fra Girolamo , e 
ira Domenico. Il concorso orqua,or là 
era frequentissimo , e non si risparmia- 
vano dalle arrabbiate sette neppur gl'in- 
sulti agli stessi predicatori, battendosi 
per le strade, ed essendo anche obbli- 
to fra Girolamo nel condursi da san 
arco alla cattedrale a farsi guardare 
da gente armata. Due schiere di raguz- 
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21 spesso si battevano coi sassi, una per Anni 
offendere, l'altra per difendere il frate di C. 
e talora infanciullendo anche gli uomi- -feS 
ni gravi v, si mescolavano qualche vol- 
ta. 11 pergamo dove dovea predicare fu 
trovato imbrattato di sozzure , e una 
Tolta coperto di una pelle di asino. Ta- 
lora si facevano strani rumori per in- 
terromper la predicazione finocoi tam- 
buri (UT Ma la di lui mina cominciò 
dall indiscrezione del fanatico rompa, 
fjno fra Domenico da Tesela. Egli ebbe 
più volte l' imprudenza di asserire dal 
pergamo che la dottrina del suo mae- 
stro era così vera, e le profezie ispirato 
dal celo, che, quando anche ne fosse 
stato uopo, sarebliero pronti a confer- 
marle entrando nel fuoco. Mon erano 
ancora allatto abolite dalla ragione le 
superstiziose prove tanto impropria- 
inentechiainate giudizi di Dio.e simnn- 
teneva la memoria di sa „ Pi e tro !„„,„, 
di cui si narrava , che nella stesso città 
passo a traverso il fuoco per dimostra- 
re la simonia di un vescoTO di Firenze, 
ira Girolamo, benché non approvasse 

(5;) N.rdi lik. 
fisi. T. JX. lS 
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Anni 1' imprudente offerta del compagno, 
di C, IU ,n poteva opporsi troppo vivamente, 
ifc^ per noti diminuire in esso e negli allri 
fanatici la cieca tede che avevano in lui, e 
benché aneli' ei non negasse, che si pote- 
■vj,i[u.indooceorrcsse,ricoiTere a quella 
prova, pare che avvertisse gentilmente 
il compagno dulia sua irnpvuiienza(6o). 
Ma dov'è fanatismo , non vi può esser 
prudenza . Fra Domenico replicò più 
volte la stessa offerta , s fidando i predi- 
catori de! partito contrario a cimentar- 
visi ■ Gli ordini nemici, specialmente 
quello di Santa Croce, dopo seria deli- 
berazione determinarono con ridessio- 
ni cavillose di accetlar la disfida, non 
disperando ira un numero si grande db 
loro, trovarne uuo assai semplice e fa- 
natico da accettar la disfida. Uealmen- 
te nel primo momento del bollore del 

(60) Cosi è contato il fatto dal Neili lih. 
4. Il Nardi poi dire che la disfida venne dal 
predicatore di Santa Croce, f. Francesco, che 
si vantò di entrarvi esso, se fi a Girolamo vo- 
lesse seguitarlo, ma pesando le altre pspres- 
«ioni, pare piti verisimile il racconto del Nel- 
li , benché anche nel diario del Burcardu ,i 
KgtùM il Nardi. 
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fanatismo, ira Francesco di Paglia si Anni 
offerse al cimento; ma la fredda rifics-di C- 
sione gli fece trovar dei pretesti per '49 s 
ritrattarsi (59). Successe a fui nella co-. 
Taggiosa offerta Niccolò dei Pilli fioren- 
tino : anche l'ardor di questo fu ag- 
ghiacciato da più matura considera «io- 
ne. Ma convien cercare il cieco fanati- 
smo o«'è più d' ignoranza , e in quella 
classe aupuntoonde esci un fra Clemen- 
te, cioè tra i frati laici. Si ritrovò fra 
Btirtolommeo Eonilinelli (60), che me- 
no riflessivo o più fanatico accettò la 
disfida, e perseverò nel proponimento. 

(59) Nardi lib. »... 

(60) Questo è il caso di cui parla Omar a 
Maometto. Voltaire , tragedie le Fanatisme 
mot., a. se. 6. 

Tes autres favori» zèlè» avec pruderne , 
l'ours' erposeràtout ani trop a" expeiiencef 
Ut som tous dati* cet age , où la maturiti 
Fait toinber le bandeau de la credulità , 
Il faut Un coeuv più* tìmple , aveugle a- 
véc courage eie. 
Il rasato del frate che accetto fu Itondinelli , 
ma da alcuni) <• chiamato Francesco, da altri 
Giuliano: il Nardi spettatore della tragicom- 
media lo chiama Bartoloauueo, -, 
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Inni La sua costanza fu tale, che giunse ad 
<h C. asserire, che non gl' importava di mo- 
jfoS tire tra le fiamme , purché ardendo 
(come era sicuro) l'antagonista, si sma- 
scherassero così le imposture di fra Gi- 
rolamo (6 1). Benché moltissimi del par- 
tito del Savonarola, come asseriscono 
gli storici suoi parziali (62) , si soscri- 
vessero per esporsi alla provaytoccò a 
fra Domenico il pericoloso onore, cui 
fu ceduto volentieri dal suo maestro . 
Deliberarono i magistrati, ed altri gra- 
vi cittadini sopra una esperienza tanto 
contraria alla religione, alla umanità , 
e al buon senso; né è da lasciarsi la sag- 
gia proposizione dì un uomo di spirito 
fra i signori, Giovanni Canacci: egli dis- 
se , che senza tanto pericolo , si poteva 
ottenere lo stesso miracolo , facendo en- 
trare i due frali in un tino di acqua 
tiepida, eche anello chen'esciva asciut- 
to fosse il vincitore (63). La pluralità 
del consiglio acconsentì all'esperimen- 
to del fuoco, sperando forse alcuno de» 

(6\) Nerli, commeo. lib, 4> ' 

(62) Nardi, lib. a. 

(63) Nerli, «urna. lib. 4- 
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più gaggi che ardendo nelle fiamme i Anni 
due rivali, avrebbero fine sì pericolose ili C. 
dispute che tenevano la città tanto di- '49** 
visa. Si elessero quattro deputati per 
assistervi, due per partito: dalia parte 
del frate, Jacopo Sai viati , e Alessandro 
■Acciaioli: dalla contraria Piero deli 
Alberti, e Benedetto dei Nerli. Fecero 
questi preparare un palco di grosse ta- 
vole lungo _4o braccia, largo cinque, e 
due e mezzo alto da terraglie dal pa- 
lazzo dei priori si estendeva verso il tet- 
to dei pisani. Fu coperto di terra smal- 
tata di mattani crudi assai grossi da re- 
sistere al fuoco. Dadestra,cda sinistra 
era il palco-coperto da due file o argi- 
ni di arido legname di quercia , sco- 
pe , e altre materie combustibili, essa- 
lo nel mezzo si apriva una via delia 
larghezza di un braccio , per la quale si 
sperava dalle due fazioni di veder pas- 
seggiare illesi i loro campioni , come i 
tre giovani ebrei nella fornace di Babi- 
lonia . Fissato l'esperimento pel dì 17 
aprile, sabato avanti alla domenica del- 
le palme, la moltitudine dalla campa- 
gna , e dalla citta concorsa a questo 
spettacolo fu immensa . Onde presi 
16* 
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Anni provvedimenti pel buon ordine , si sbar- 
di Cròia piazzi , e all' ora fissata si chiuse- 
li r0 le porte. I primi a comparire furono 
i religiosi Francescani, fra i quali Bar- 
tolommeo B-ondinelli, senza apparato 
e in un profondo silenzio, e furono col- 
locati in un palco di legno diviso in due 
parti per ricevervi i due Ordini. Ven- 
nero indi in pompa ecclesiastica i frati 
di san Marco: fra Girolamo parato por- 
tava il sacramento nel tabernacolo; e 
nell'entrar della piazza intuonò con vo- 
ce forte e terribile il versetto, Exur- 
gat Deus , et dissipentur inimici ejus 
e*c.Fra Domenico era ancor parato col 
crocifisso in mano. Gli accompagnava- 
no i loro numerosi partìtanti con fiac- 
cole in mano, cantando'ad alta voce ; 
e anch' essi presero posto. Stando il 
pubblico nella più ansiosa espettazione, 
si sentì esser nate depe diflìcoltà. Vol- 
lero i francescani , che fra Domenico si 



nitri , temendo che avesse indosso qual- 
che fattucchieria, che lo difendesse 
dalle Camme; e il l'rateglicorapiacque. 
Pretese egli allora, consigliato da fra 
Girolamo, entrar nelle fiamme portan- 
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do seco il sacramento, ciocché i suoi av- Anni 
versari gli negarono, allegando ìoscan-dì C. 
dato che nascerebbe fra gl'idioti se ve- '49^ 
dessero in questa solenne prova ardere 
il corpo di cristo . 11 Savonarola avea 
nn gran svantaggio in questo cimen- 
to : il coraggioso frate Rondinelli a- 
vea pubblicamente asserito, che cre- 
deva sarebbe arso , ma si sacrificava 
pel bene pubblico , giacché ardendo 
anche fra Domenico , I' esito era con- 
tro i domenicani , che pretendevano 
provar col fuoco la verità delle profe- 
zie del Savonarola . Perché egli restas- 
se vittorioso , conveniva che ardesse il 
Bondinelli , e fra Domenico restasse il- 
leso, di che forse non era ben persuaso 
fra Girolamo stesso; onde pare che, 
impegnato dall' imprudenza del com- 
pagno, per un sotterfugio proponesse, 
che fra Domenico portasse il sacramen- 
to per impedir l' esecuzione , come di 
fatto avvenne , o per prepararsi una di- 
fesa, giacché non restando illesa l'ostia 
sacrata, come poteva restare il corpo 
di fra Domenico? Forse sperò Fra Gi- 
rolamo,che come gli altri due, il Ron- 
diiielli alla vista della pira nell'ora del- 
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Anr» l'esecuzione si spaventerebbe: ma l'in- 
di C. trepido fanatico lo deluse. L'ostinarsi 
>49 8 a non voler entrare nel fuoco sema il 
sacramento , quando questa condizione 
non era necessaria, 'e quando il rivale 
non la domandava per se, era lo stesso 
che impedir 1' esperimento (6j). Dopo 
lunghe dispute , che trattennero il po- 
polo adunato quasi tutto il giorno, do- 
po una ramosa pioggia si sciolse il con- 
gresso senza l 1 esperimento. Un' adu- ' 
nanza popolatissirna eccitata dalla cu- 
riosità e speranza dì un avvenimento 
straordinario , costretta dopo una lun- 
ga, e noiosa esaltazione a disciogliersi 
quasi delusa, concepisce un'alta indi- 
gnazione contro quei clie ne hanno im- 
pedito l'effetto. Questi erano i dome- 
nicani; onde contro di essi, e dei loro 
devoti declamavail pubblico, chiaman- 
do fra Girolamo impostore . Lo insultò 

- (64) " Cambi, che vivrà in quel tempo 
racconta che anche avanti aveano tentato i 
frati di s. Marco io altre maniere d" impedire 
il pericoloso sperimento , ma che i loro rivali 
ricusarono, vedendo proba hi lutante che a spo- 
se di un loro individuo il vantaggio era tut- 
to dalla loro parte. .--_:„, 
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che avea nelle SS?r i d '',"5 n,,ne » to *' c - 

"■elle. Ma il i™„ *"? le sue 1». 
ria™ S & j* Mdo fr "«- 

i^ST™. *"?""» "eli. 

i? P«e del cT„; i^Tl' ' S a ' I T 8r0n ° 
Hto, e difeao dalle due f " fu 
t»TÌ di ordined. T" 1 : e aDd »- 

e,' o "e ff? ' e rip " ratosi 
P f°l>«ao ,„ tumnlK, io ^ 
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iSfi i-nmo quinto 
Anni saccheggio . Il Valori vide uccidersi 
di C. sotto gli occhi la moglie colpita ri» un 
)4g3 nnssa volante -nei capo , mentre fattisi 
alla finestra ai raccomandava al popo- 
laccio: egli chiamato dalla signoria an-, 
dava insieme coi mazzieri intrepida- 
mente; ma giunto presso a san Proco- 
Io, a teuni dei parenti degli ultimi con- 
dannati per cospirazione lo assalirono, 
e Vincenzio Ridolfi tirandogli con una 
roncola sul capo 1' uccise, fu il Valori 
un ottimo , e virtuoso uomo, amante 
della patria .zelante per la libertà , di 
rigidi costumi, e un po' troppo severo, 
paragonato dai fiorentini a Catone , e 
indegno di quella roorte(65|.Ma il fer- 
vore delle fazioni non conosce giusti- 
zia. Si fece intanto il processo ai Irati 
dai magistrati toro nemici ; e furono 
mandati dal popa commissari per as- 
sistervi.E' sempre difficile il trar fuo- 
ri la verità dal caos dei partiti , ove o 
la mala fede , o il cieco fanatismo al- 
tera , e confonde i fatti e addensa sem- 
pre più le tenebre . Pure non possa 
dubitarsi , che molte irregolarità fos- 

(65) Silvano Razzi, vita di,France»<so Valori 
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stipo commesse, come avviene, quando Anni 
J'odio delia fazione vuole ad ogni mo- di C. 
do condannare una persona invisa. I 
tormenti, e in specie la cordagli cui 
si fece uso contro i rei , fecero più vol- 
te confessare, edisdirsi fra Girolamo. A, 
noi non appartiene l'entrare nella minu- 
ta discussione del processo , e si posso- 
no consultare i suoi tanfi istorici , e 
apologisti (66). Dopo lunghi e replicati 

(66) Il Nardi dice , che fu ietto il pro . 
cesso pubblicamente nella sala , ma non da- 
vanti ai rei , Q è davanti al «agbtralo. Agi 
giunse , che uno dei grandi cittadini , eli* , 
nemicissimo del frate era intervenuto a, 
prueewo , dopo molto tempo , ti^andf.si 
alla campagna colb storico , gli conferò 
»n pregna» Hi 8ua ir..- S ìie : che dal prò'- 
eetso di fra Girolamo a buon fine si e,;, tron- 
cala qualche cosa , e aggiunto qualche altra 
1*. Iib. a. Timoteo Parigino nella v it a del Sa- 
vonarola, asserisce che il precesso pubblicalo 
fu fclsilicato , e supposto a[ vero Ì3 un Ceccri- 
111 Wotaro. LoSpizelio assicura che dal Maglia- 
bechi ebb« molti schiarimenti su questa fafsi- 
licazione. Benedetto Varchi racconta odi* sua, 
irtona che nel t53o fa giudicato , per esi- 
guo di Loixum Kkfoili, dorer.ì il pvoceaa 



Digitized by Google 



188 libro quinto 

Anni esami ebbero i tre refìffiiMÌ ™j 

;;c.d,™,,e. Degradat , c r :!;r:; i ™tr 

iè ì'd' f " Seg ° ati f 1 , 1 "»™" «col.™ 
neld, 2 3 n.agg.o.v.g.liaddl'Ascc.io. 
ne, furono in quel posto istess „ 
doveasegu.re l'esperimento del SS* 
a un'antenna alta ,o braccia, lrater ' 
sala verso la sommità da un altro le" 
Suo, onde s. rappresentava una croce 
appiccai,; ,„d, messo il f uoco [ ' 
gran catasta di legno , da cui era ci"! 
eondata l'antenna, arsi i loro t .„ rp - ' e 
1= cener, gettate in arno. Incontra^ 
d a.ppl.«,o con tutta la costane sen! 
#jf>m t e il solo Savonarola nel. 

atto il esser degradato riprese co- 
lui , Ae per errore Io separava dalla 
del S.vonarola l^r jfc OK „ 
fatto coatro o s „i la SS , Ji e T ,. ti . „ G „'i„°* 
<!„,, ancora „ ier i,ce che „.lti c«dc«„„ che 
■a confa,™,, eh, „ p,,bb|,cò , f„„ e , tlla 



,,„,.„„ „,,ii ■ < , w „ ira- 

*o cura,, u/, f nuoccia di più o „n 
«u*» po ro ; mdmui pure Mti 
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chiesa trionfante. Fa considerato da un Anni 
partito come un sedizioso impostore , C. 
dall'altro come nn martire. JVon è faci- '^O 3 
Je fissarne con precisione il carattere . 
Ci contenteremo di poche riflessioni, 
Doli può dubitarsi che la sua vita fosse 
pura; i costumi illibati , i precetti san- 
ti, ma dettati da un rigorismo da con- 
dannare anche i piaceri innocenti, sen- 
za dei quali la società umana diverreb- 
be una trista adunanza di severi, e fe- 
roci individui: rigorismo , che invece 
dì giovare alla morale cristiana , le 
nuoce, perchè la rende troppo difficile 
ed aostera , e dipinge sempre col fulmi- 
ne alta mano un Dio di'pace, e di man- 
suetudine . In somma il suo indiscreto 
fervore trasportava questo religioso al 
di là di quei limiti, entro dei quali o- 
gni virtù dee esser ristretta (67). Eli- 
he il torto di mescolarsi negli affari po- 
litici, e di prendervi tanta parte, come 

{67) Dante pieno sempre di giustezza nel t 
pensare, nati questo punto di mezzo. 
Ma quando al mal ti torce ; o con più cura 
O con men che non dee , corre net bene , 
Contro il fattore adopra tua fattura. 
Pi S n. T. IX 11 
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ì so fosse stato uno dei principali cittadi- 
ni, anzi di farsi capo di un partito, 
ciocché disdice sommami nte a un reli- 
gioso. L'esperimento del fuoco è una 
pai te iissiiidiflicìliJ a difendersi dai sudi 
apologisti, giacché in siffatte cireosfan- 
ze non comparisce in luì ijuelt' aposto- 
lica confidenza che alvei 1 dovea ciii si 
credeva ispirato dal cielo, e sicuro di 
un miracolo, ma vi trasparisce qualche 
cavillosa doppici/a . Era il promotore 
della più estesa uemocraiìa, a cui pro- 
babilmente la sua elouueiizadomiiiiitrU 
ce sulla moltitudine lo fece ineliua- 
re(ótì).Eglit'uil predicatore più rinoma- 

(65) Ss si dovesse stare al giudizio degli 
scrittori che hanno parlato di quest' uomo , e 
che sono nomerosissimi , se ne troverà un e- 
gual numero contro , che in favore, e fra cuie- 
sti uomini sommi. Ci con te :i (premo di accen- 
narne alcuni per la varietà dei lori» principi . 
Machiavello che ne parla con grandissima sti- 
ma , disc sopra Tit. Liv. lib. i. cap. <i,e 
* questo sia per la politica. Gli altri per la 
santità della vita sono s, Francesco di patita) 
che ao armi dopò la morte del Savonarola, ft 
iu una lettera un grande elogi.» di lui , dici.'U- 
doeMSeigli otatotiyclalJ ;U fij che 'luci santo 
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todei suoi tempi. Leggendo le suepre- Anni 
diche si trovano in verodei pezri assai di r - 
eloquenti, che animati dalla sua voce, '4iJ a 
dalle lacrime che spargeva,dal l'idea che 

uomo fu oppresso d.dla cabalae dall'invidia, e 
che le di lui ceneri faeevan miracoli. L'altro è 
san Filippo Neri, sotto Paolo IV ann. .558 
che ne raccomando al papa la canonizzazione, 
Bernir . lucen. A poi. Hainaldus an. j 558. 
Santa Caterina dei Ricci , e Huor Domenica del 
paradiso , fondatrice del convento della cro- 
cetta , sono state due fautrici di questo frate 
per testimonianza del Nerli , Commentar. È 
da notarti però che nell* edizione stampata 
colla dataidi Ausala ,che è la sola che io conosca 
»n. >yi8, ma probabilmente di Firenze , si 
trovo nell' indice nominata suor Caterina dei 
Ricci , ma alta pagina 76, ivi citata, scorse- 
si una lacuna con dei punti che indicano man- 
canza. Nei due autografi , però manoscritti 
esistenti nella librerìa Magliabechiana si ci- 
tano in uno ambedue le suore, neli' altro la 
■ola Caterina , della la t. dei Bica che ss 
dice onere in 1. Vincenzo di Prato. 

Fra gli ammiratori del Savonarola, fu il 
celebre poeta FU ni minio , come si deduce 
dal seguente epigramma. 
Dum fera fiamma tuoi, Hìeronyme pascilur 
artus t 
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igì LIBUO QUINTO 

Anni si era di Ini formata il popolo , che Cos- 
ili C.se un profeta, dovean produrre un ef- 
j49 8 fetto mirabile negli uditori , che soven- 
te T interrompevano col pianto. Le fre- 
quenti apostrofi e interrogazioni, di cui 
abbondano ne rendono Io stile assai ani- 
mato. Dove non è oscurata dalla nebbia 
scolastica la sua dizione è assai chiara, 
e semplice , e non dubitiamo di as- 
serire , che alcune delle sue predi- 
che son preferibili alla falsa eloquen- 
za di molti moderni sacri oratori nella 
quale le verità evangeliche invece di 
essere ornate di decenti spoglie, sono 
anzi travestite in stile gonfio e ricerca- 
to, in cui si scorgono i mal temprati 
colori della poesia , senza l' ispirazio- 
ne (69). I suoi devoti , ed in specie i do- 
menicani, trasmisero ai posteri una ve- 
nerazione di quell' uomo eh' è durata 
fino ai nostri tempi (70). Non deve o- 

Retigio tanctan dilaniata cornai 
Flevit, etodixit; crudelei farcite fiammae , 
Pavcìte sunt ino viscera nastra rogo. 
(^69) Furono raccolte da serLoreuzo Vivoli, 
dalla viva voce del predicatore tenute a me- 
moria , e poi scritte. Nerli lib. 4. 

(71) Fino alla metà del caduto secolo la 
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mettersi ebe il giorno stesso in cui fa Anni 
arrestato in Firenze il Savonarola , ino- d' C* 
ri di apoplessia Carlo Vili , evento che "fe 8 . 
ambedue i partiti interpetra rono in lo- 
ro favoieji nemici del frate , per esse- 
re smentita la profezia che ritornereb- 
be , gli amici per essersi verificata la 
minaccia fattagli dallo stesso dell'ira 
del ciclo, sa non osservava ai fiorentini 
la fede. Molti protestanti non potevano 
mancare di colmar d'elogi un declama- 
tore contro il romano clero., ed essi spe- 
cialmente dovrebbero considerarlo co- 
me profeta,» vendo predetta ima riforma 
chesièsplonellalorochiesaavveraia^.) 



mattina dei a 3 di maggio si trovava ciò che 
chiamasi in Firenze la fiorita , sparsa sulla 
piazza, nel posto ove furon bruciati quei fra ■ 
ti , come suol farsi davanti alle chiese nella 
festa di qualche santo. 

(71) Le profezie di fra Girolamo erano 
Ecclesia Dei indiget reformatiane, et retio- 
vatione . 

Ecclesia Dei Jlagellabitur , et post flagella 

Infittele* ad Chrùtum , et jìdem ejus conver- 
te mar. 
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Anni Florentia flagellabitur , et post flagella re- 
di C. nov abitar , et prosperabit. 
1498 A coi aggiungeva fra Domenico: 

Quod excomunicatio facto, de patre nostra 
Jeronimo non tenet : non servantes eam non 
peccant , . . , 

Numerosissimi «no gli scrittori di quest uo- 
mo celebre. Noi , consultandone molti , ab- 
biamo tenuto davanti V istoria del Nardi con- 
temporaneo che ne «servò tutte le sue a- 
zioni , e 6no il supplizio . Egli è però suo 
pwtitaote, onde abbiamo cerea lo contrapporgli 
il Nerlì suo nemico, tenendoci nella strada 
di me^zo* 
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S 0 M M ARI O 

Luigi XII succede a Carlo VÌIJ. Sue 



pretensioni sul Milanese. I fiorentini eleg- 



dio di Pisa. Invasione del Casentino. Ri- 
chiamo del Vitelli. Palare di 2). Basilio 
Nardi. Il V itellì torna a Pisa . La batte. Ar - 
dore dei pisani nella di/eia. Malattie nel- 
l'esercito fiorentino. Si lena l' assedio. Il 
Vitelli è arrestato. Condotto in Firenze gli 
è mosso il capo. Stato d'Italia. Discesa dei 
francesi nel Milanese. Fuga del Moro. Ve- 
nuta di Lodovico XII in Lombardia. Fa le- 
ga coi fiorentini. Ritorno del Moro. Tradito 
dagli svizzeri , è dato in mano dei francesi. 
Condotto in Francia , muore in ut castello. 
Nuovo assedio di Pisa , e su» infelice fine. 
Il Valentino minaccia gli stati fiorentini. 
Previdente a difesa di quel governo. Vio- 
lenze delle truppe del Valentino. I francesi 
s'incamminano alla conquista del regno di 
Napoli. Segreto accordo cogli spagnuoli. 
Macchie nel carattere di Consalvo. Rovina 
della casa di Napoli, 



■i-ia mina del Savonarola umiliò por 
qualche tempo, ma non distrusse il suo 1498 



gono Paolo Vitelli lor capitano per l' 




Anni 
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196 tIBRO QUINTO 
Anni partito. Insultato e avvilito vide inon- 
di C. fare i suoi rivali , che nei primi mo- 
•498 menti, dopo la tràgica catastrofe, ot- 
tennero i'principàli onori del governo: 
nondimeno ripreso coraggio si riconob- 
be più forte, perchè più numeroso; e 
rialiandosi riacquistò la primiera in- 
fluenza. SÌ mantenne la stessa forma 
di governo, cioè il consiglio maggiore 
sempre egualmente numeroso e colla 
stessa autorità ; onde i nemici del Sa- 
vonarola non aveano ottenuto che il 
piacere di sodisfar la rabbia colla mor- 
te del capo della contraria fazione ^1). 
Restarono perciò in Firenze gli stessi 
semi di discordia, e i domenicani, erc r 
ditate le dottrine del loro maestro, per 
gran, tempo passarono per fautori della 
democrazia , e nemici della casa Medi- 
ci. Terminata quella catastrofe, e se- 
duti i tumulti , si tornò con più atten- 
zione ai pubb!ic:i affari. Erano intanto 
seguili degT importanti avvenimenti 
politici. Il giovine Ferdinando mancò 
di vita riacquistato ch'ebbe col suo va- 
lore il regno dì Napoli , ed ebbe per 

.(') N«li, Comm. lib, 4-' . 
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snccessoré il zio Federigo. In quest'an- Anni 
no parimente , come si è detto , morì di C. 
improvvisamente Carlo re di Francia 
senza figli, onde gli succedette il duca 
d'Orleans col nome di Luigi SII, quel- 
lo stesso, che assediato strettamente 
dalle genti della lega , e specialmente 
del duca di Milano in Novara, n'esci 
libero colla resa della città. Era que- 
sto il nemico più grande del duca: 
avea ristesse pretensioni sui Milanese 
che Carlosui Napoletano; e il duca non 
se lo sarebbe lasciato escir di mano, se 
avesse potuto prevedere che dovea que- 
sto principe esser la causa della totale 
sua rovina. E già perchè la sua inten- 
zione non fosse oscura, agli altri titoli 
avea aggiunto quello di duca di Mila- 
no, onde si poteva prevedere imminen- 
te un' altra invasione d'Italia (2). 

Intanto seguivano i fiorentini la guer- 
ra con Pisa. Aveano assoldato colle sue 
genti Paolo Vitelli, ch'era reputato il 
miglior condottiero italiano. Venne a 
prendere sulla ringhiera dal gonfalo- 
niere il bastone dei comando, ottenen- 

00 Guicciard, Ia.lib. 4. 
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Anni do però che l'astrologo ne determinas- 
si C. se. il momento propizili. Intbiiito il se - 
gtetePJO della repubblica Marcello Vir- 
gilio ne faceva, con ornata orazione, 
IVlogio, interrotta al cenno dell' astro- 
Ingo che indicò il felice punto di una 
spedizione, clic dovea finire si sventa- 
ratamente per la repubblica, e più pel 
capitano (3;, Se ne venne idi' esercito 
fiorentino accampato sul Pisano, che 
fino allora guidato dal conte Ramicelo 
avea sofferto dei considerabili svantag- 
gi. Riunì il Vitelli le genti aPontcd ra. 
Di là , attaccati in vari posti i nemici, 
era restato sempre vincitore , ripren- 
dendo Biiti , Vico , e tagliando a pezzi 
in una grossa scaramuccia una schiera 
di stradiotti veneziani , colla prigionia 
del loro condottiero Franco, e Ih morte 
di Giovanni Gradenigo : occupò indi la 
valle di Calci, ed eresse dei forti da in- 
tercettare ogni soccorso da Pisa (4). 
Ma Pisa era potentemente soccorsa dai 
veneziani , i quali per questa impresa 
diedero a Guidubaldo duca d' Urbino 



(3) Nardi, I). lih. 3. 

(() Amia. I». lib. a 9 . Nardi, I». )ib. 3. 
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Li condotta di 200 uomini d'arme e ion Anni 
cava llegijieri , e soldaronn ai conforti C- 
di Piero de' Medici , Carlo Orsini, e '^9- 
Biirtolommeo di Alviano. Vollero co- 
storo entrar^ sugli stati fiorentini per 
In via dei sauese , e chiesero alla re- 
' pubblica il passo. Erano i sanesi di- 
scordi. Pandolfo Petrucci però, che la 
scoreggiava , trattenne artificiosa- 
mente queste truppe , e trattando coi 
fiorentini segretamente, ne ottenne dei 
vantaggi relativi a Montepulciano, che 
tra sempre minacciato: finalmente ac- 
cordatisi fecero tregua per cinque an- 
ni , e negarono il passo ai nemici deì 
fiorentini (5). Tentarono allora le genti 
di i veneziani di penetrare per Val-dì- 
LaiAune, ma, difesa valorosamente da 
Dionigi di Nuldo la fortezza di Marra- 
dì, convenne loro ritirarsi. Dì qua ri- 
buttati i nemici trovarono aperta la 
strada per la parte di Sogliauo da lì ani - 
peito Malatesta, ebe n'era signore. 
L' Avviano con somma celerità uiar- 

(5] tordi, lib. 3. Àmm. !ib. 97. Malevoli!, 
I». ti» Siena lib. 6. della terza parte- Saauto 
Citta. Tea. 
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Ànniciando con on corpi» di 2000 nomini in 
di ("..circa, preceduto da un cavallaro, che 
'498 avea sul vestito l'arme della repubbli- 
ca fiorentina giunse a C.ainaldoli , oc- 
cupò qnel convento , e l'Alvernia, fin- 
gendo clie le sue truppe fossero fioren- 
tine , e spedi a Bibbiena sotto la stessa 
maschera , dicendo cbe si preparasse 
l'alloggio per Giulio Vitelli. Caddero 
nella rete quei popoli , e ricevettero il 
dì 1 5 ottobre i nemici, in vece degli 
amici. La rapidità con cui era marciato 
gli avea l'atto lasciare indietro la mag- 
gior parte dei compagni, onde giunse 
in Bibbiena con circa 100 cavalli , se- 
guitandolo però sollecitamente Ì ne- 
cessari soccorsi. Colla stessa celerità si 
portò subito verso Poppi, l'oserò in 
costernazione i fiorentini le nuove di 
questa ardita , e rapida marcia; e fu- 
rono costretti a rìcbiamar Paolo Vitel- 
li, ed interrompere i suoi prosperi suc- 
cessi della guerra pisana , dove si era 
già impadronito di Librafatta : questo 
era appunto lo scopo dei nemici , di 
soccorrer Pisa con siffatta diversione. 
La venuta del Vitelli in Casentino ar- 
restò i nemici cbe consumati dalla pie- 
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cola guerra per la sagacia del capitano, Anni 
dovettero ritirarsi da Poppi : restaro- di C. 
no però in Bibbiena, ma quasi asse- '499 
diati. 11 duca di Urbino vi era dentro 
inalato: chiese al Vitelli salvocondotto 
.per partirsi, e gli fu accordato senza 
saputa del commissario fiorentino. Col 
duca se ne andò anche Giuliano dei 
Medici , eh' era stelo compagno della 
spedizione: questa facilità, unita alla 
creduta lentezza del Vitelli nell'opera- 
re, che era però prudenza , e cautela, 
non volendo esporsi a una rotta col ne- 
mico in casa, eccitarono i primi sospet- 
ti sulla sua lealtà (6). Nelle descritte 
azioni del Casentino si distinse im uo- 
mo singolare, che una falsa vocazione 

(6) Amra. Kb. 17. Nardi lih. 3. Sanuto, 
Oon. yen. Quanto già talora indiscreto il giu- 
dizio dei governi su Ì loru generali può appa- 
rire in questo raso, mentre il Vitelli era preso 
a sospetto dai fiorentini d'intendersela coi ve- 
neziani : questi diffidavano del duca dì Urbi- 
no, credendolo d'accordo coi fiorentini. Am- 
bedue agivano con prudenza , e in monti sco- 
dai coperti di neve non si poteva molto ope- 
raie. Vedi Sanuto. 

Pign. T. IX. ,8 
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MI UEKO QC1BTO 

Anni area chiamato al chiostro, ma ohe M 
di Cera chiamava al mestimi del armi. 
■ 439 Fu questo don Basilio Navi' « 
LKlicB» Piazza di Fi.ei.ze, ind. 
Ticarto geuciale dell'ordine camal- 
dolese; ma egli maneggi.,™ pm vo- 
lentieri la .natia che il breviario. Sen- 
tendo che una parte del Cimentino , 
e in specie Camaldoli erano occupati 
dai nemici, acoeso di generoso sdegno s. 
presentò ai magistrali Ik.reutini cli.e- 
deiido delle Ione per cm.batterli.tjtiel- 
11, che ne conoscevano il valore, vuleii- 
tieri SO diedero a guidare un corpo di 
buone truppe , colle quali in quel pae- 
si di cui conosceva perfettamente il 
.iio, e le vie difficili, più volte sorpre- 
se eruppe felicemente i nemici ade- 
guo the dopo la ritirata di questi ritor- 
nando a Firenze, il popolo gli andò ili- 
contro , e I' accolse come un triontato- 
Altre Tolte , come vedremo , si di- 
stinse nelle armi in favore del tioren- 
tini, e il Vosari nel salone di palazzo 
recchio lo ha dipinto armato, ma col- 
l'.bito bianco ea.naldoltKM» 11 genera e 
dell'ordine cercò di scusarne 1 inaol. 
guerriera, e scrisse lettera a * ran-e- 
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sco Piccoiomìni cardinal di Siena prò- Anni 
lettore dell'ordine per iscusarlo, e<iìC. 
per cercarne assoluzione dalle irrogo- J-'i99 
larità, Delle quali potesse essere incor- 
so. In questa guerra il duca di Milano 
p^r gelosia dei veneziani, ch'erogo i 
suoi naturali nemici, avea e coli' arte, 
e colla forza , aiutati i fiorentini a re- 
cuperar Pisa che temea potesse cadere 
in mano dei veneziani. Erano stanchi 
questi di una lunga guerra , e cerca- 
vano una decente ragione per ritirar- 
sene; rimasero perciò insieme coi fio- 
rentini le loro contese nel duca di Fer- 
rara, Andò esso a bella posta a Vene- 
zia , ove furono mondati oratori dai 
fiorentini Gio. Battista Hidolfi, e Paol 
Antonio Souerinì. Il duca , dopo varie 
conferenze, pronunziò una sentenza, 
gli articoli principali della quale furo- 
no , che i veneziani ritirassero le loro 
gi-'nti da Pisa, e dal resto della Tosca-- 
li», rilasciando quella città , e tutti i 
castelli, sotto dominio dei fiorentini, 
come avanti; alla ribellione: le fortezse 
jierò dovean restare in mano dei pisani 
con soldati non sospetti ni fiorentini; 
che si eleggessero i pisani il potestà io* 
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*«n.re,t,ere ; e che quando il capitano Jri 

«9 Mie , dovesse ,„ e5 t„ essere app ro „, a 
da nn assessore nominato d,fdu c , ì 
fiorenti,, pagare ai , mzimi ;„ " ^ 
m per le spese della guerra ,80 mi"a 
cud, , con Are condizioni di mio °™ 
.«.portanza ( 7) . La casa Medici non fa 
"ffl™ n «»> di che Piero m „C 

t" riethf'' 0 ' 1 '' 3 r te «""ten- 
ta , «.ioccM spesso è segno di ginstizia 
e .«perniiti Se ne lagnarono i vene- 
z.a„,, e „e fecero sentiri il loro dispi.- 

ZL r ° M (S > Easi P erò •««» n 
torto, ^trmi d,„ e J Terebie ' 

aaell't„ C1 ™ Sta ° Ze "> abbandonar' 
E„„r P - ^ . er * P er loro 6»a- 
da^nato c.occhè ricevevano dai fio?e n - 

tempo mentre si assicuravano il no* 
(8; Swwto.loc. cit. 
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chè veniva in somma riposta sotto j'im- Anni 
perodei loro nemici. I veneziani petòac- di C. 
cattarono tacitamente il lodo almeno '^99 
culi effetto, perchè ritirarono le trup- 
pe dalle- terre dei pisani. Questi irritati 
altamente, benché abbandonati a loro 
stessi , determinarono di difendersi col 
più ostinato valore. Pareva però, che 
presto dovessero soccombere. E già il 
Vitelli, e il conte Ranuccio, tornati 
contro Pisa , stretta Cascina , presto la 
presero , e così in seguito la torre di 
Foce , e il forte dì Stagno ,e cresciute 
le genti fiorentine, fa a Pisa finalmente 
Jiosto l'assedio. Si accampò il Vitelli 
il i di agosto dalla parte sinistra del- 
l'Arno, che pare in quel tempfT, alme- ' 
no secondo l'Ammirato , si accostasse 
a. s. Antonio , e poi venisse a escir di 
Pisa alla Porta e l'onte a mare: alla 
meta di questo pezzo di muraglia, che 
toccava coi due estremi l'Arno stava la 
rocca detta di Stanpace , atta colie sue 
artiglierie a proteggere ambi i lati (9). 
Cominciò il Vitelli colle artiglierie a 
batter la rocca, e nello stesso tempo 

(9) Ammir. I». lij). 17. 
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la muraglia , di coi fu gettato a terra 
un lungo pezzo tra la rocca , e la porta 
a mare. Dato nella mattina del di to 
agosto 1' assalto alla rocca con sommo 
ardore dalla gioventù fiorentina fa 
espugnata , e nello stésso tempo presa 
la chiesa di s. Paolo a Ripa d'Arno (io). 
Questi avvenimenti spaventarono i di- 
fensori a segno, che credendosi perdu- 
ti, sì posero da ogni parte a fuggire ; e 
se il Vitelli avesse colto sì propizia 
occasione, spingendo subito le sue genti 
dentro, è comune opinione che l'avreb- 
be presa, molto più che la muraglia 
caduta verso il campo , e perciò da 
quella parte più bassa, presentava una 
scarpa, e facilitava la salita. Non es- 
sendo preparato a questo colpo di pro- 
sperità, non seppe profittarne, anzi ri- 
chiamò anche colla forza i soldati, che 
avidi di preda si preparavano al sacco, 
temendo che disordinandosi , e spar- 
gendosi per la città piena di difensori 
tanto animati contro i fiorentini , fos- 
sero agevolmente oppressi. Ei non cal- 
colò i vantaggi inesprimibili , che dà il 

(io) Nardi, Irt. lib. 3. 
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coraggio del successo da una parte sul Anni 
terrore nato nell'altra. Won erano in di C. 
quel momento più capaci di difesa i pi- '499 
sani , e il Gambacorta fra gli altri con 
40 balestrieri era fuggito dalla città 
verso.Lucca , credendo tutto perduto. 
Fu arrestato l'ardore dei vincitori da- 
gli ordini dei due Vitelli, che tino colla 
spada alla mano gli ritrassero indietro 
contro il parere dei commissari fioren- 
tini , e di tutto l'esercito (1 1). Intanto, 
riavuti i pisani dal terrore, accorrendo 
tutto il popolo alla difesa , e le donne 
stesse ;i minando con le gridai soldati, e 
facendo anch'esse per la patria l'officio 
di guerriero (12), furono rioccupati gli 

(■ 0 Nardi, IsUib. 3. Anmu lib. a;. L'in- 
dole del Vitelli eia assai lontana da quella di 
Cesare che avea per divisa 
Xfitactum reputans si quid superesset agen- 
dum, 

e che sapea tanto profittare dello sconcerto 

■Pam fortuna calet, dum confìcit omnia ter- 
ror. 

Lucati, lib. 7. 

(12) Due sole sorelle lavorando co) maial- 
ino ardore a nuove fortificazioni , una di loro 
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Anni aVhandnnnti posti, eretti nuovi propu- 
dìtì. gnacoli , e ripresa coll'ultima risnlu- 
l'iyo zione In difesa in guisa, die giunti ai 
pisani miovi soccorsi da Lucca, fu cu- 
stretto il Vitelli nd abbandonar la rocca 
di Stati nacc. Intanto cominciò a cum- 
Lalter pel pisani l'aria paludosa, e in- 
salubre; onde infermatasi gran quan- 
tità di soldati, non si polè dar l'assalto 
generale alla città il dì 24 agosto , co- 
me ìl Vitelli avea disegnato, quasi si- 
curo della vittoria; aumentandoci, ogni 
dì il male, fu costretto tinalinenle a 
levare l'assedio, e ritirarsi a Cascina. 
3 J er eolmo di sventura presso la foce 
d'Arno andò a fondo 1' artiglieria , che 
non potendo portarsi a Cascina per le 
cattive strade , si trasportava a Livor- 
no. Liberi i pisani dall'assedio rioccti- 
parono la Foce, e ripescarono l'arti- 
glieria. Irritati i fiorentini da queste 
disgrazie , attribuirono non alla trop- 
pa cautela del Vitelli l'aver perdu- 
rato morta da un colpo di artiglieria ; l'altra, 
con coraggio spartano , gettando il cadavere 
in un gabbione, e ricopertolo di terra, pro- 
legui il lavoro, ^ardi , li. lih. 3. 
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tO l'occasione di prender Pisa, ma Anni 
alla sua malafede; e il governo, il pnb-di C. 
blico, tutti lo chiamarono traditore. 1 499 
Vi è però tutto il luogo di credere l'ac- 
cusa ingiusta. Il carattere, che avea 
mostrato sempre il Vitelli era di cir- 
cospetto, e forse troppo cauto ; onde 
]a sua prudenza, benché soverchia, non 
può esser prescrizione del delitto. Gl'in- 
dizi poi contro di luì erano i più lievi: 
di aver poco conferito della guerra coi 
commissari fiorentini; di aver ricevuto 
ambasciate dai pisani , a cui si ag_ 
Sinngeva il passaporto dato in Casen- 
tino al duca di Urbino, e a Giuliano. 
Altri conoscendo che i pisani non avea- 
110 denari abbastanza per comprar quel 
generale, con ricercate sottigliezze ini- *" 
macinava che agisse d'accordo col du- 
ca dì Milano, il quale, cercando l'ami- 
cizia dei fiorentini, gli facea trattener 
l'acquisto di Pisa per dargliela poi a 
suo piacimento, e averne per beneme- 
renza la loro alleanza: tutti indisi , ò 
immaginazioni , di pochissimo conto. 
JVeglì animi esulcerati però i più leg- 
gieri sospetti si convertono in certezza. 
1 commissari mandati a bella posta ar- 



■ . no unno quinto 
Anni restarono Paolo Vitelli a Cascina, e 
*><i. condotto a Firenze nella notte stessa 
''199 esaminato , torturato nienie confessò, 
onde si potesse dedurlo reo di tradi- 
mento. Tutta via 1 odio pubblico lo volle 
reo , e gli fu il giorno appresso mozza 
la testa (i 'ò). E' comune opinione però, 
ch'egli fosse innocente. L'istorico Nar- 
di, che viveva in cpiel tempo in Fi- 
renze, e che cime suole avvenire, area 
preso il contagio dell'odio pubblico 
4 contro di lui. cita alcune lettere, niuni» 

però da lui scritta , colle quali vuol 
convincerlo reo : molte di esse son va- 
1 ghc,ed incerte : anche ammettendone 
la validità, quantunque vi si posano 
f.mdare dei sospetti , non l'ormano al- 
cuna autentica prova, come ciascuno 
applicandovi le regole del criterio eli- 
minale , potrà avvedersi (i4)- Doveva 
essere arrestato anche Vitellozzo suo 

f-4) Kmm. Vb. 27. Nardi, lib. 3. Sanato/ 

Nardi, tilt. 4. Vedi Gnicciard. \*t. 
lib, 4 . che assprisre 0O«tt «aminati tutti i "uoi 
àepfitt drilli e amici, non si ritrasse nessuna 
reilà di Paulo. 
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fratèllo. Egli si trovava malaticcio in Anni 
letto : intesi gli ordini contro di lui, ri- ài c- 
spose esser pronto ad obbedire. Vesti- '4y9 
tosi lentamente, perchè arrivassero eer- 
"te sue lancie spezzate, posto a cavallo li- 
bero e sciolto, gli lù ad un tratto da uno 
dei suoi posto in mano uno stocco, ani- 
mandolo a non si lasciar condurre co- 
me un vii giumento : con quello si aprì 
calorosamente la strada, secondato dai 
suoi , e se ne fuggi a Pisa , ove fu coli 
gran gioia raccotto(i5).Uiia nuova tem- 
pesta minacciava intanto l'Italia. I ma- 
trimoni ilei principi sono stati sempre 
una sorgente di litigi, come lo sono tra 
i particolari. Questi si decidono "paci- 
ficamente ai tribunali, (pei li sempre 
coll'anni , e talora le pretensioni le più 
leggiere , che un particolare arrossi- 
rebbe di produrre innanzi a un saggio 
giudice, se appoggiate dalle armi , soli 
sostenute da tutti i cavillosi sofismi dei 
giuspubiicisti. 11 nuovo re di Fratìcia. 
pretendeva averdeidiritti sul ducato di 
Milano originati dal matrimonio di Va- 
lentina Visconti sua avola , che più di 

(i5) Gli atsiii autori loc. cit. 
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Anni an secolo innunzi era stata maritata a 
diC. Luigi duca d'Orleans. Alla mancanza 
"Ì9!> della linea Visconti, era succeduto ne- 
gli stati di Milano il celebre Frances- 
co Sforza , che ai dritti della conqui- 
sta, fattii col proprio valore, avea uniti 
quelli di Bianca , figlia naturale del- 
l'ultimo Visconti , Filippo, da lui spo- 
sata : ma non essendo legittima , non 
erano valutati. Altri ancora potevano 
essere i pretendenti , come il re di JXa- 
poli , e il re di Spagna , ereditando da 
Alfonso di Aragona i titoli originati 
dal testamento clie il capriccioso Filip- 
po Visconti si diceva aver latto in suo 
favore. Anche l'imperatore, avendo 
data lina volta l'investitura dì questi 
stati , pretendeva esserne il signore so- 
vrano ( iti). Intanto quei che potea pro- 
var colla forza la superiorità delle sue 
ragioni era il re di Francia , I suoi pre- 

(16) Guicciardini, Istor. d'Ital. lib. (J. Chi 
vuol vedere j>ìr'i diffusamente trattata la que- 
stuine di questa successione . Ii-^pa il Giovio: 
Argumentum devolulae kaereditatis ad An- 
retinnensium Principum domum brevissima 
narratione ex huloriù cxplicatum. 
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paramenti non si Tacevano pel solo mi- 
fanese; voleva anche riprendere il re- un- 
gilo di Napoli già acquistato,epf;rduto ""99 
in bì breve tempo. Èra imminente la- 
ruina del duca di Milano. Egli l'atea 
pur troppo meritata con tante scellera- 
tezze, la principale delle quali fa di 
chiamare in Italia i francesi , e di age- 
volar loro la strada. Avean essi impa- 
rato a dispragiar gì' Italiani , che mal 
disciplinati , divenivano ancora meno 
formidabili, per la poca concordia che 
si trovava fra loro. Era scoperta inimi- 
cizia ira il duca di Milano e i veneziani, 
fra questi e i fiorentini. Il papa , che 
cercava una stabilimento sovrano, e se- 
colare al suo figlio cardinal di Valenza, 
poiché ebhe tentato invano , che Fede- 
rigo re di Napoli gli dasse in matrimo- 
nio la figlia, vide che la speranza di sif- 
fatto stabilimento era posta nella tur- 
nazione d'Italia; onde si diede a favo- 
rir l'invasione di Lodovico , sperando , 
che nello sconvolgimento universale si 
sarebbe aperta una strada alla fortuna 
del figlio. I veneziani, benché sul prin- 
cipio seguitandoi più saniconsigliamas- 
sero aver per confinante piuttosto un 
Pign. T. IX. ' S> 



3i4 LIIiRO QUINTO 
Anni duca di Milano , che un re di Francia , 
di C. furono poi acciecati dui vantaggi offerti 
'499 loro dal re, cioè Ghìaradadda , e Cre- 
mona, e dall'odio contro il duca pronto 
ad ogni più piccola occasione a mostrar 
loro l'animo ostile. I fiorentini aveano 
spediti ambasciatori al re per congra- 
tularsi della sua accessione al trono col- 
le proteste generali dì amicizia , senza 
però rinnovare alcuno di quei vincoli, 
coi quali si erano legati a Carlo, e cer- 
cavano di tenersi neutrali, avendo l'e- 
sperienza mostrato quanto dannoso 
nel!' inimicizia , e nell' amicizia era 
stato loro Carlo Vili - Invano furono 
stimolati dal duca di Milano - ad unirsi 
seco : risposero che intenti a riconqui- 
star Pisa, se avessero mostrato per lui 
favore, sarebbe st^ta loro impedita 
questa impresa dai di lui nemici ( 17) . 
destarono isolati pertanto il duca di 
Milano, e il re di Napoli, clie ornai non 
vedendo scampo speravano sempre ; che 
nascerebbero impedimenti tali ai fran- 
cesi , da fare svanire la spedizione. Già 
il papa cominciava a mostrar loro le 



(1?) Giricciar. lib, 4- 



CAPITOLO TERZO 3l5 
Bue mire ostili, e il re di Francia il fa- Anni 
vore pel papa. Aveva questo riconcen-«i C 
trato tutto il suo affetto nel figlio Va- "*99 
lentinoj alla morte del fratello duca di 
Candia,che dopo le sregolatezze di 
una cena data insieme col fratello alla 
loro madre la celebre Vannozza, pas- 
sando ad altre notturne dissolutezze , 
era sparito , e pochi giorni appresso 
se ne trovò il cadavere nel Tevere . Si 
credette universalmente , che l' ornici* 



vamente il favore del padre , e le ric- 
chezze della chiesa (iti). Non mai pn- 
dre,e figli si somigliarono tanto. Avidi 
di acquistare stati , indifferenti sui 
mezzi, impudenti Dell' esecuzione ; u- 
sando , ed abusando dei diritti eccle- 
siastici , il papa avea secolarizzato il 
figlio , hencbè cardinale diacono, per- 
chè facesse uno splendido matrimonio , 
e chiamava il re di Francia in Italia 
per ispoglìare dei legittimi principi, e 
arricchir de' loro stati il figlio (19). Il 

(18) Tommasi , vita del duca Valentin» 
Gordon. Guicciar. lib. 4. 

(19) Questa infernale pulilica è stata vi- 



di fosse il fratello 
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Anni papa e il re si colmavano senni l>Ìr.vol- 
di C. mente di favori. H liglio andato in Fran- 
■499 eia, carico dalle ricchezze pontificie, vi 
aveva spiegato un lusso e una magnifi- 
cenza , da eclissare la stessa corte dt 

vamente dipinta dall'Ariosto nella satira, ove 
proha In [mente ha in vista questo papa: 
Che fia se avrà la cattedra beata? 
■ Tosta vorrà suoi fì%li e suoi nipoti 
Jtitrar dalia ciVjV vita privata: 
Non penserà a" Ackivi o dì Epirati 
Dar lor dominio, non avrà disegno 
Nella Morea o neW Arta far despoti. 
Non cacciare Oitoman per dar lor regno , 
O.-e da tu'Ca Europa avria soccorso , 
E /aria del suo ufficio, ufficio degno; 
Ma spezzar la colonna, e spegner l Orso, 
Per torgli Pale strina, e TagUacozzo 
E darla a' suoi, sarà 'l printier discorso. 
E qual strozzato, e full col capo mozzo 
Alla Marca lasciando , e alla Romagna, 
Trionferà del Cristian sangue sozzo. 
Darà l Italia in preda a Francia, a Spagna, 
Che sostopra voltandola . una parie 
Al suo bastardo sangue ne rimagna: 
Le scomuniche empir tostu le carte , 
E divenir ministre si vedranno 
he indulgali* e plenarie al fiero Marte. 
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Francia. Portava sece la bolla richiesta Anni 
da quel re per lo sciogli mentodel suo di C. 
matrimonio colla figlia di Lodovico II. '^W 
Non vi era altra ragione che la sua de- 
formità^ sterilità. Ma allora temeva il 
pontefice lo edegno di Carlo V , di 
cui la repudiata era sia ; ed ora Ales- 
sandro sperava ne' favori del re di 
Francia (ao) . Repudiata la deforme 
sua moglie, sposò il re la regina vedo- 
va di Carlo Vili- Anna di Brettagna, 
donna amabile , da lui vagheggiata an- 
che avanti al suo matrimonio, e che 
portava seco in dote quella provincia . 
Fu in ricompensa creato il Borgia dal 
re duca di Valenza, onde ebbe il nome 
di duca Valentino; ed oltre questa cit- 
tà nel Delfinato, ebbe la condotta di 
100 lancie, colla provvisione dì 20 mi- 
la franchi . Fece un matrimonio illu- 
stre colla figlia del signor D'Alibret , 
per mezzo di cni veniva a imparentar- 
si colla casa reale ; stipulò ancora che 
le armi francesi essendo in Italia lo so- 
stenessero nelle sue pretensioni o so- 

P (20) Vedi le rifless. dello storico Sanuto, 
Cron. vcn. 

'9* 
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Anni vercliierie (n): tì 6'* ' e ostilità nn da- 
di C. vano a cominciare. Il X rivulzio, nemi- 

co capitale del Moro , Lignì , ed Obi- 
gnl condotti (ili della spedizione si avvi- 
cinavano all' Italia) trattenendosi anco- 
ra il re a Lione. II duca di Milano uvea 
tentato tutti i mezzi per allontanar la 
tempesta, e presi finalmente i più vi- 
gorosi provvedimenti par difendersi : 
la resistenza perù era impossibile . Fu 
attaccato nello stesso tempo dalletrup- 
pe del re, e dai veneziani , a ciascuna 
delle quali potenze separatamente a- 
vrebbe con difficoltà resistito . Per fa- 
cilitare le imprese dei suoi nemici , si 
unirono i tradimenti degli amici . Fa 
abbandonato da uno dei suoi più anti- 
cbi condottieri , ed amici il conte di 
Cajazzo ; il di lui fratello Galeazzo S. 
Severino comandante d' Alessandria, 
eh' era il baluardo dei suoi stati , fug- 
gì vilmente colla guarnigione da quella 
città. Tutte le altre terre apersero le 
porte ai francesi (22) . Costretto Lo- 

(31) Guiccìar. ist. lìti. 4- Tornili, vita del 
Valen, 

fa») Sanalo, cron. ven. Guicciar. Iil>. 4- 
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dovico a (uggire in Germania coi suiti Anni 
figli , e cogli avanzi del suo tesoro(23), 1,1 C - 
lasciò il castello di Milano, che in quei '499 
tempi passava per inespugnabile, mol- 
to ben guernito di truppa , e d' innu- 
merabiìi munizioni , sperando , che so- 
stenendosi il castello,gli sarebbe fucile 
coli' aiuto dell' imperatore , e degli 
Svizzeri rientrare ne' suoi stali : ma 
1' ìnfedel castellano Bernardino daCor- 
te,che si rese celebre, e fu tanto scher- 
nito anche dai nemici pel suo tradi- 
mento(i4)> c » r rolto dai denari dei fran- 
cesi , lo consegnò loro senza sparare 
un colpo. Genova seguitò la medesima 
sorte, onde in meno di 20 giorni si tro- 
vò Lodovico spogliato interamente dei 
Suoi stati; esempio grande ma non raro 
degli amari scherzi della fortuna, la 
quale nella dispersione della sua corte, 
nel tradimento e fuga dei suoi , gì' in- 

(a3) Narra il Sanuto, che fu^gì con 9 muli 
carici», e una carretta, recitando il verso di 
Virgilio 

Nospatrìae fines,notdulcÌa linquimui arva. 
(a4) Narra il Porcaccbi, che i francesi stes- 
si, giocando ai tarocchi , nel dar la carta flVl 
tiaditorc dicevano:^ bernardino' da Corte. 
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Anni segnava con rigida scuola, che gli sven- 
di G. turati non hanno amici (25). Alla nuo- 
i499vadì tanti felici successi , passò il re 
Lodovico in Lombardia. Gli mandò In 
fiorentina repubblica ambasciatori a 
Milano per congratularsi della sua vit- 
tori;!: gli accolse nel principio con du- 
rezza , essendo riguardati i fiorentini 
come amici di Lodovico, e tassati di 
crudeltà e ingiustizia per la morte di 
Paolo Vitelli, la di cui casa aveva fe- 
delmente servito la Francia . Furono 
finalmente ricevuti nell' amicizia, e 

(a 5) Nel tempo della sua fortuna solca van- 
tarsi di aver cacciati i francesi d' Italia, come 
di un'impresa immortale di cui avea fatto di- 
pingere un puerile emblema , cioè una carta 
d'Italia piena di galli, di galletti, e pulcini, 
e un Moro che colla granata in mano pareva 
cacciarli via. La mostrò un giorno al Guaite- 
rotti ambasciatore fiorentino , die andava in 
Francia; domandandogli cosa gliene paresse. 
L'ambasciatore piccato della boria, e dicacità 
del Moro, con cui ad ogni istante pungeva la 
repubblica fiorentina, gli rispose che l' inven- 
zione era balla ed arguta, ma gli parava nhe 
il Moro si tirasse la spaziatura addosso. Nar- 
di, istor. fior. lib. 3. 
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lega del re con obbligo reciproco di \»ni 
porgersi aiuto nei bisogni. Aveva il l'e- 
duca Valentino profittato dei prosperi 
successi dei francesi . Le città di llo- 
magna erano dominatedn piccoli signo- 
ri, che come Vicari della chiesa, ne do- 
vean riconoscere il supremo potere , 
ma governavano i loro stati sema de- 
pendenza. Contro costoro , senz' altro 
titolo die la loro piccolezza , e impo- 
tenza a difendersi, si rivolse il Valen- 
tino con un corpo considerabile dì frati" 
cesi condotti da Ivod' Allegre, s' im- 
padronì d' Imola , Cesena , e Forlì . 
Quest' ultima città soltanto, ove si tro- 
vava la celebre Caterina Sforza , fece 
una valorosa resistenza . Dovette però 
cedere alle forze superiori:vi restò pri- 
gioniera , e fu mandata in Castel San- 
t' Angelo: ma Ivo d' Allegre , clie ne 
avea ammirato i talenti e il coraggio 
superiori al suo sesso , la fece porre in 
libertà (28) . I figli di lei , e del conio 
Girolamo Riariò da lei mandati a Fi- 
renze prima dell' assedio, erano stati 

(26) Guicciir. i»t. lib. 4. Sannto croaic. 
ycii.Rjuu!. ann. eccle*. 
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Anni caritatevolmente ricevuti dal gonfalo- 
di C. mere Francesco Pepi (27) . Le truppe 
>4s9 francesi furono richiamate sul milanese 
per torbidi là insorti: non potè perciò il 
Valentino proseguirle conquiste. Tornò 
a Roma, e vi lece un ingresso trion- 
fale , come se le sue conquiste aves- 
sero accresciuto nuovo lustro al Cam- 
pidoglio. Era in quell' anno il giuhhi- 
leo, in cui in gran numero i devoti fe- 
deli correvano a Roma in traccia di-i 
tesori spirituali . Alessandro, aprì la 
fonte dell'indulgenze anche a quelli che 
non potevano portarsi a Roma, purché 
pagassero il tento di quel clic sarebhe 
costato il viaggio (28). Si faceva a ga- 
ra a comprare , a sì buon mercato, cioc- 
ché non avea prezzo; e furono spediti i 
questori sacri a raccogliere queste pie 
contribuzioni, che sotto il pretesto di 
impiegarsi contro i turchi, non servi- 

(37) Ammir. ist. Kb. 37. 
(a8) Secondo il Bembo dai soli stati veneti 
trasse 199 libbre d'oro , «Ile quali data la 
valutazione di quel tempo , la tomaia fi'unge 
a circa So m. lecchini. Creò anche il papa 1 3 
' cardinali, distri bueudo i 1 9 cappelli al mag- 
giore offerente. Guicciar. istor. lib. 5 . 
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Taira che al lasso, alle pompe, olla era- An»i 
pula della corte pontificia, e dei figli di C. 
del papa. Dopo il ritornodel reiiiFran. "199 
eia, o ebe ai milanesi paresse di esser 
trattati troppo duramente dai francesi, 
o per la naturale volubilità del popolo, 
eh e sempre scontento del governo pre- 
sente, si cominciò a desiderar Lodovi- 
co, e segretamente fu richiamato. A- 
vendo egli assoldato io mila svizzeri , 
e 5oo lance borgognone, venne pel lago 
a Corno che gli apri le porte ; alla qual 
nuova si sollevò Milano in suo favore; 
e i francesi si ritirarono nel castello Va- 
rie altre città ritornarono all'antico lo- 
ro p.drone. Con mirabil sollecitudine 
spedi il re poderosi rinforzi sotto laTra- 
moglia: la maggior parte essendo sviz- 
zeri, cominciarono subito delle occul- 
te pratiche, per mezzo delle quali tra- 
dito Lodovico fu dato nelle mani dei 
francesi insieme col cardinale Ascanio 
suo fratello. Condotti in Francia furo- 
no chiusi in diverse prigioni ; Lodovico 
nel castello di Lokes nel Borrì , ove do- 
po dieci anni di una vita infelice ter- 
mino i suoi giorni : il cardinale Asca- 
nio nella torre di liorges ove il re stes- 
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' so Lodovico allora duca di Orleans era 
slitto chiuso per dui anni, e dove il 
° cardinale dimorò per due, essendo poi 
liberato sotto il pontefice Giulio II. Nel- 
li» prima venuta dei francesi era stato, 
colla madre l'infelice Isabella, condotto 
in Francia il piccolo figlio di Galeazzo 
condannato alla vita monastica,- la ma- 
dre rimandata a Napoli presso il re Fe- 
derigo suo zio dovette essere spettatri- 
ce della finale mina della casa paterna, 
d>po aver veduto quella del marito (2t))v 
Questa fu la trista catastrofe della fa- 
miglia Sforza per disgrazia dell'Italia, 
giacclié il ducato di Milano divenne in 
seguito il pomo di discordia fra f Au- 
stria, la Spagna, la Francia, per cui 
tanti eserciti di quelle potenze vennero 
a lacerare questo bel paese- H resto de- 
gli stati di Lodovico, che ribellati dai 
triincsi erano ritornati alla devozione 
dell'antico signore, espiarono con gra- 
vi contribuzioni la colpa Milano fu. 
tassato in 3oomifa ducati, Pavia in cen- 
t i mila, avendo sempre il denaro , rao!- 

(■>$,) Giiicc. lib. 4. cronic. dì Veo. Bunac- 
corsi Diar, 
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la la più potente degli uomini , eccita- Anni 
to, e rimediato a innamerabili disgra-di r - 
zie. Una delle perdite valutata al dì l5t)u 
sopra dei denari fu quella del lì» nobile 
biblioteca di Pavia , ricca di preziosi 
manoscritti, trasportata dai vincitori 
in Francia, e depositata a Blois. E' sta- 
to Lodovico il Moro celebrato da molti 
istorici, per cultura di spirito, per sa- 
gacia, per prudenza (3o). Si può però 
assai dubitare se questa ultima lode gli 
convenga. E' vero che spesso si giudica 
dagli eventi, e il giudizio è molte volte 
ingiusto , avendovi bmta parte la biz- 
zarria della fortuna , che delude il sen- 
no : ma non par questo il caso. Non 
era difficile prevedere i suoi pericoli , 
chiamando in Italia i francesi : e se i 
primi momenti della collera contro i 
regnanti di Napoli lo aveano indotto a 
invitarli , una più matura riflessione 
dovea placarlo alle preghiere del vec- 
chia Ferdinando , e d' Alfonso , che si 
rimettevano nelle sue braccia : e sicu- 
ramente allora egli era padrone delle 
porte d'Italia. Sapendo in seguito che 



(3nlP.>nlarnji, ,lp prua". Guicc. lib. 4. 
Pign. T. IX. 20 
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Anni il duca d' Orleans era pronto , quando 
di C. ne avesse it potere, ad attaccare i suoi 
,5 °" stati , dovea star perfettamente d'ac- 
cordo coi veneziani, che uniti seco, 
avrebbero fatta una gagliarda resisten- 
za a ogni nuova invasione : ma per ge- 
losia , specialmente del governo di Pi- 
sa , gli contrariò , e sì rese loro tanto 
odioso , che si congiunsero col* suo più 
gran nemico (3i).Pare piuttosto pos- 
sa giudicarsi un uomo avidissimo di 
regnare, crudele colla sua famiglia , 
doppio, e fraudolento , e di mediocre 
capacità politica. 

In mezzo a siffatte tempeste sareb- 
bero stati i fiorentini sicuri e tranquil- 
li , senza quella spina che gli trafigge- 
va , l' ansietà di ricuperar Pisa. Gran- 
, di fautori ì pisani , e nemici i fiorentini 
aveano presso il re di Francia. I luc- 
chesi, j genovesi , i sanesi offrivano gran 

(3 i ) / veneziani te non irritati tante vol- 
te, avrebbero amato aver lui per confinante 
più che ti re di Francia. Sanuto, cron. veti. 
Fu detto pubblicamente per Venezia , es%er 
meglio aver per confinante «n re che ui tra- 
ditore. Tumu-aii viU del duna Valeot. 
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somme, se Pisa , Pietrasanta , e Monte- Anni 
pulciano restavan libere. Gio. Jacopo di C. 
Trivulzi,eGio.Luigidel Fiesco.com- l5o ° 
battevanoancoressi perla libertà di Pi- 
sa, colla mira ciascuno di farsene signo- 
re: tna il re consigliatosi col cardinal di 
Roano , conservò la fede ai fiorentini , e 
dette i pattuiti soccorsi(32). Ottennero 
dal re di Francia, comeaveano stipulato 
nella lega, 5 mila svizzeri, e cinquecen- 
to lancie, troppa comandata dal Et;au- 
mont a loro gradito, essendo quello che 
loro ave? restituito Livorno. Ma poche 
imprese dei fiorentini furono più dis- 

fraziate di questa. Venendodi Lombar- 
ìa quella truppa, la prima operazione 
fu di togl ier Massa alMarchese Alberigo \ 
Malaspina amico dei fiorentini ad isti- 
gazione del suo fratello Gabbriello; oc- 
cuparono indi Pietrasanta tenuta dai 
lucchesi; e invece dì consegnarla subi- 
to secondo il trattato ai fiorentini , dis- 
sero non la voler rendere che dopo l'e- 
spugnazione di Pisa : e queste furono le 
prime infrazioni. Giunti a Pisa, pian- 
tarono il campo tra porta alle Piaggie, 

(33)Guicciard. iat. lib. 5. 



Digilized by Google 



aaS t.irro quinto 

Anni e porla Calcesana , e cominciarono a 
Hi C. batter le mura con tale ardore , che in 
1600 poche ore ne gettarono a terra circa 4<> 
braccia ; per la qu;rle apertura poteva- 
no entrare i cavalli , non che le fante- 
rie. 3Vei primo momento si crederono i 
fiorentini padroni di Pipa : ma spingen- 
dosi avanti i soldati incontrarono al di 
là della muraglia un largo e profondo 
fosso, che nonpotea passarsi senza mol- 
to pericolo , onde restarono fermi quel 
giorno. JNul seguente non si pensò ad 
altre operazioni, che andarono da quel 
momento rallentandosi. Intanto o per 
negligenza, o per connivenza potè en- 
trare dalla porta a Mare Tarla tino por- 
tando un rinforzo ai pisani. Tutti i ca- 
pi della truppa , dal Beaurnont in fuo- 
ri, compassionavano i pisani e odiava- 
no! fiorentini. Aveano già i pisani inan- 
dato agli ufiiiali francesidueambascia- 
tori fino dal loro avvicinamento, pro- 
testando che si sarebbero volentieri ar- 
resi alle armi francesi col patto di non 
esser riposti sotto i fiorentini , cercan- 
doceli tatti i mezzi di eccitarne la pie- 
tà. Anche i lucchesi e coll'oro , e colle 
istigazioni fecero vacillar la fede di 
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queste milizie, le quali in vece di coro- Anni 
lettere presero a (are delle strane do*diC. 
inaude > e ad esiger con mendicati pre- 
testi delle somme indebite dai fiorenti- 
ni, arrestando il loro commissario Luca 
degli Albizzi, costringendolo a pagare 
iSoo ducati di taglia, e dopo queste 
belle operazioni, si ritirarono in Lom- 
bardia (33). Per aggiunta di disgrazie , 
calunniati presso dei re , come la man- 
canza dei provvedimenti avesse causato 
l'infelice successo, furono obbligati a 
mandargli due ambasciatori, France- 
sco della Gasa, e Niccolò Machiavelli . 
Tutto questo negoziato però andò a 
terminarsi in nuove spese , essendo 
multati i fiorentini in io mila scudi 
d'avvantaggio. Brano ancora minac- 
ciati da una maggior disgrazia. 11 duca 
Valentino, avidod'ingrandirsi per tut- 
te le strade, dopo avere occupate va- 
rie città di Romagna, assediava Faenza, 
e il favore dellaFrancia,la potenza del 
papa,e il suo animo fraudolento fucevan 
temerebbe se avesse potuto non avreb- 

(33) Nardi, istor. lib. 4- Ammir- Hb. 27- 
Guicciard. lib. 5. Buouaocorsi, Diar. 
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Anni berispnrmiata la fiorentina repubblica. 
Hi C. Anche i veneziani, freschi ucinieideifio- 
ìf&ba rentinipir le con lese di Pisa, propone va- 
nii di rimettere in cnsn la lamigli.i Medici, 
insinuando al Valentino, che più stabile 
sarebbe i I possesso dei suoi stati in Ro- 
magna , confidando con un paese go- 
vernato da un amico , che da una tur- 
bolenta repubblica . Avea già il Valen- 
tino, dopo lungo assedio, presa Faenza: 
contro la lede data nella resa ; ritenne 
il giovinetto Manfredi, volle sfogare 
con esso la sua brutale libidine, come 
fu generalmente asserito, indi manda- 
tolo prigione a Roma lo fece strangola- 
>oi re (34). Tentò lo stesso,ma invano con 
Bologna che si difese in parte, in parte 
si ricomprò col tributo. Gli era già sta- 
to dai fiorentini inandato ambasciatore 
Pietro del Bene suo amico, ma gli fu 
aggiunto Galeotto dei Pazzi per con- 
gratularsi in apparenza, ma in sostanza 
per ispiare le sue intenzioni . Dimandò 
egli il passo alle sue genti per gli stati 
della repubblica , senza dichiarare ove 
anderebbe : gli fu risposto, che mar- 

f 3 ì) Nardi, ist. lib. 4 . Guicciar. ìst. lib. 4, 
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ciaiido in piccole partite , ed evitando Anni 
Je terre murate, gli sarebbe concesso, «li C. 
Aveva già mandato delle troppe ai pi- 'Set 
sani guidate da Oliverottoda Fermo 
suo condottare , perchè i fiorentini , 
occupati di più da questo lato, avesse- 
ro meno agio di guardarsi da lui (3S). 
Si mosse con 800 uomini di arme, e 7000 
fanti , e giunto a Barberino dichiarò 
che si cambiasse il governo , e si dasse 
qualche soddisfazione ai Vitelli , agli 
Orsini, ai Medici; che gli fosse concessa 
una condotta dalla repubblica , e non 
gli fosse impedito il passo perl'ìmpresa 
di Piombino, con qualchealtra diman- 
da di minor peso , Fuori che nella mu- 
tazione di governo, gli fu risposto che 
si compiacerebbe . Conosciuta però la 
di lui mala volontà, avea la repubblica 
presi i necessari provvedimenti per di- 
fendersi. Fu posta buona guardia io 
Firenzuola : si erano tratte delle genti 
fedeli da ogni lato, e muniti i luoghi 
più importanti. Una parte della truppa 
venuta dal Mugellosifermòalla Loggia, 
sotto Guglielmo dei Pazzi: un altra dal 



(35) Ammir. lib. a;. Nardi, lib. '\. 



232 LIBRO QUINTO 

inni Casentino, condotta dal celebre Abate 
i C.Basilio di Caraaldoli , presidiò Bello- 
ri sguardo ; e Luigi delta Stufa condusse 
altre genti di Romagna, die gunrniro- 
no il poggio di Fiesole: dentro Firenze 
si presero le necessarie disposizioni per 
evitare ogni tumulto ; onde la città era 
assicurata (37). Giunto fino a Campi il 
Valentino , veduta la costanza dei fio- 
rentini, e che la presenza di tanti ar- 
mati non facea nascere nella città al- 
cun movimento , non osò dichiararsi 
apertamente nemico , e ricevette piut- 
tosto la condotta dalla repubblica di 
3oo lancie colla provvisione di 36 mila 
scudi che , per liberarsi da ogni vessa- 
zione, volentieri gli fu da essa accordata. 
Passò però per gli stati fiorentini come 
nemico, ardendo , e rubando i paesi , 
come più gli piacque, e si condusse in 
Maremma. Kon forni però la sua im- 

(3?) Buonaccor.lWNardi lib. ' A . Questo 
scrittore racconta vari fatti , dai quali pare 
pesta dedurtì che vi era qualche intenzione 
nei magistrati di mutare il governo, servendosi 
di questo pretesto ; ma che la fermezza e il 
mormorar de) popolo, che l' ayea penetrato, 
l'impedirono. 
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presa di Piombino, ma occupate alcune A 
Terre, come Sughereto,ScarlÌno,l'isola d 
dell'Elba, e Pianosa, ove lasciò truppe, 1 
si avviò verso Roma (3y), per unirsi ui 
francesi, che già s'incamminavano alla 
conquista del regno di Napoli. Egli eb- 
be in questa spedizione, per quello che 
apparse,!! disegno dì mutar lo Stato di 
Firenze, edi riporvi i Medici, tentando 
eseguirlo, se poteva , coli' autorità del 
re di Francia. Era infatti poco innanzi 
partito da Bologna , per consiglio del 
papa, Giuliano dei Medici andando a 
trovar quel re (38) . Per tutto il tempo 
del passaggio per la Toscana Piero dei 
Mettici si era arrestato a Lojano ; ma 
per la parte di Francia i Medici non 
ebbero favore ; anzi il re persuaso dui 
fiorentini oratori mandò un ordine al 
Valentino di non molestarle di affret- 
tarsi all'impresa di Napoli (39) . Nor> è 
che il Valentino amasse, anzi probabd- 
mente odiava Piero dei Medici (^o) ; 

(37) Bonacc. diar, Gukciard, lib. 5. 

(38) Bonaccur. diar. Nardi, i». lib. <j. 
(3o) Bonaccor. diar. 

(4o) Ve n' erano ancor delle cause prima 
del penliìkatu di Alessandro Vf.ll Valentino, 
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Anni ma volea di lui servirsi come di un 
dì C. {strumento atto a turbar la repubblica, 
■ 5oi istru mento , che avrebbe poi rotto, 
quando divenuto inutile, o pericoloso, 
gli avesse impedito di occuparla, ove 
miravano probabilmente i suoi dise- 
gni . Iti questo tempo le truppe fran- 
cai, condotte dall' Obignì alla conqui- 
sta di Napoli, passarono pel territorio 
fiorentino da due parti , una per Pon- 
tremoli , Lucca , Pisa , Cascina , e per 
la Valdclsa a Siena. L'altra da Bologna 
y scese nel Mugello, indi pel Valdarno 
. venne ad unirsi all' altra colonna a 
Siena . La disciplina e la modestia dì 
questa troppa nel suo passaggio, fece 
singoiar contrasto colle infami violenze 
praticate dai soldati del Valentino, che 

allora vescovo di Pamplona , ti trovava allo 
studio dì Pisa. Per un caso criminale di un 
suo familiare , essendo tenuto a Firenze per 
parlare a Piero dei Medici , dopo molte ore 
d'inutile espellanone , irritato se n'era par- 
tito senta parlargli. Gui celar, ist.lib. 5. Non 
era uomo da scordarsene: anzi il suo carattere 
si assomigliava ad uno dei più atroci deli' jn- 
tichità: odia in longum jacent, quae recon- 
deret auctaque promerst. Tacit.an.tib. i . 6y. 
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ricevuto e trattato come amico dalla Anni 
repubblica, ne avea saccheggiati li sta- di C. 
ti, come il più crudele nemico (40* ,i,ot 

La felicità con cui l'acquisto, e la re- 
cuperatone del ducato di Milano era 
avvenuta invitavano il redi Francia 
sempre più all' impresa di Napoli. Egli 
però , pieno di sagaci tà, volle prima as- 
sicurarsi di non essere inquietato da 
altre potenze. L' impera tor Massimilia- 
no povero, e bisognoso, voleva , e disvo- 
leva facilmente, pronto a prometter 
tutto a chi gli dava denari, e a rum- m 
pere i patti per chi glie ne dava anco- 
ra. Benché avesse promesso a Federigo 
re di Napoli, da cui aveva ricevuto zjo 
mila Vlucati,di non si accordare col suo 
nemico, come avea promesso al duca 
di Milano, si accordò tuttavia col re di 
Francia per mezzo di nuovi denari , e 
d'immaginarie promesse. Il re di Spa- 

(40 NarJi, ist. lib. 4- Racconta che giun- 
te le truppe del Valentino a Poggibonsi , es- 
sendo sì Cariche di preda da non poterla tra- 
sportare davano per due ducati un pajo di 
buoi, e a simile pregio vendevano una delle 
fanciulle dì quelle cAe non volevano seco ri- 
tenere . 
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Anni gna , che possessore della Sicilia , e pa- 
à> C. rente di Federigo, e per interesse, e 
i5t>i p e j vìncoli del sangue avrebbe dovuto 
opporsi alle armi francesi , come l'ono- 
re richiedeva, e la lega die avea con 
Federigo, stimò meglio accordarsi se- 
gretamente col re di Francia per divi- 
dersi con lui le spoglie del suo tradito 
parente: tanto più biasimevole in quan- 
tocliè le sue truppe , entrate come au- 
siliarie nei di lui stati, si dichiararono 
a un tratto nemiche, nel tempo che 
dall'altra parte era assalito dai france- 
si. Non si palesò il trattato che all'arri- 
vo di questi a Roma. Il papa vi diede 
la sanzione, e si seppe che al re di 
Francia sarebbe toccato Napoli col- 
l' Abruzzo, c Terra di Lavoro; a Fer- 
dinando la Puglia, e la Calabria - 
Oltre l'infamia, niente di più fatale 
all'Italia potea avvenire di questo trat- 
tato ìmpoiitico, anche pei duecontraen- 
ti , i quali aveano probabilmente inten- 
zione , come due giuocatori , dopo ave- 
re spogliato un terzo, di spogliarsi I* un 
l'altre. Non era difficile il vedere clic 

(ia)Guiccist.lib. 5. Juvius, vita Cnnsalyi. 
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il re di Spagna, che possedeva pacifì- 
camente la Sicilia, avea un sicuro van- di 
taggio sul re di Francia costretto a 
mandar da lontano i soccorsi , che gen- 
ti e tesori sarebbero sacrificati nel lun- 
go contrasto; che avrebbero fatto l'in- 
felicità dei loro popoli, e degl'italiani: 
ma dove l'ambizione, e la mala fede 
cospirano insieme, i popoli son contati 
per nulla. Uno dei più grandi generali, 
Consalvo, fu obbligato a rappresentare 
una poco onorevole partein quella tran- 
sazione, alla quale, benché per testi- 
monianza di un suo istorìco, repugnas- 
se il suo cuor generoso (43), la rappre- 
sentò tuttavia bene abbastanza , facen- 
do credere a Federigo di agir come al- 
leato, finché non ebbe occupato pel 
suo re quelle terre, che parca occupasse 
per difenderle contro Ì francesi. Allora , 
si levò la maschera. Non vi fu quasi 
più contrasto. La sola città di Capua 
fece buona resistenza : ma incapace di 
sostenersi, mentre finalmente capitola, 
entrativi proditoriamente i francesi , 
fecero una orrìbile strage dì cittadini» 

(43) Jo»ius, vita Conni. 

I>i S n. T. IX. ai 
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* n »"non perdonando nè a sesso, «è a età ; e 
' c -te stesse vergini religiose saziarono la 
loro brutale libìdine (44). 

Federigo di Napoli, fuggito ad Ischia, 
vista la sua irreparabile mina , volle 
ricorrere piuttosto al re di Francia , 
che al suo snaturato parente. Accettò 
da quello il ducato di Angiò con 3o 
mila ducati l'anno (45). Egli mostrò 
assai discernimento nel preferire la fe- 
de di un sovrano estraneo, a quella di 
un parente, come mostrò la sventura 
del suo figlio, che reca una nuova mac- 
chia al carattere di Consalvo. Si era il 
figlio di Federigo ricovra to in Tarnnto 
d.ito da! padre in custodia del conte di 
Potenza, e di fra Leonardo cavaliere 
di Rodi. Assediata quella città, si con- 
venne con Consalvo di renderla, se fra 
quattro mesi non aveva soccorso, colla 
promessa però e giuramento sull'ostia 

(44) Il duca Valentino, che seguitava l' e- 
sercito, solle veder quelle religiose eh' erano 
«tate fatte prigioni, e ne scelse 4o delle più 
belle eoudueendole seco. Gulcc. ist. lib. 5. 

(45) Bona&s. diar. Joy. vita Con», Guiec. 
"t. Ub. 5. 
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sacrai», di lasciar liberamente andare Anni 
ove più gli piacesse il Aglio di Federi- C. 
go. Fu resa la piazza , ma Consalvo ri- 1 5o1 
tenne , e mandò prigione in Spagna quel 
principe (46). Visse Federigo in Fran- 
cia per circa 3 anni , e la morte ne fu 
pianta con eleganti versi da uno dei più 
gran poeti napoletani, il Sanazzaro, a 
cui la mutata fortuna del padrone non 
mutò il carattere (47). Si trovava l'Ita- 
lia in balia dei francesi, e del papa . 
Da questo la fiorentina repubblica avea 
molto da temere , onde procurava di 
guadagnarsi il cardinal di Roano go- 
vernatore di Milano, e di legarsi più 
strettamente col re di Francia per a- 
verne protezione ,- ma le loro risposta 
erano ambigue e più ambigue le loro 
operazioni . I fiorentini con molta fi- 
nezza fecero sapere al re, come dal- 
l'imperatore , che diceva voler venire 
a coronarsi in Italia, erano stati richie- 
sti di denari . Vennero realmente gli 
ambasciatori, a cui la repubblica rispo- 

(46} Gntcciar. lib. 5.11 Giovio fa una catti- 
va difesa del suo Eroe. 

(4?) VeJi il poemetto Protktus. 
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Anni se , che non avrebbe mancato alla sna 
di C. venuta di pagargli 3o miia ducati , e 
i5oi dargli 100 uomini di arme . Queste no- 
vità fatte artificiosamente intendere al 
re di Francia, ne accelerarono l'accor- 
do, temendo che la repubblica non pren- 
desse nuove direzioni, e non si stringas- 
se in lega coli' imperatore. Fu dunque 
con nuovi patti convenuto, che il re 
darebbe 400 uomini di arme ai fiorenti- 
ni per l' impresa di Pisa , e questi gli 
pagherebbero in tre anni i?,o mila du- 
cati (48) • Già il Valentino , terminata 
la guerra dì Napoli , era sollecitamente 
tornato sotto Piombino, il di cui signo- 
re Jacopo di Appiano, non potendo re- 
sistere,fuggì in Francia a implorare la 
protezione di quel re, lasciando il suo 
piccolo figlio alla cura di Antonio da 
>5ca Filicaja- Nel tempo cheilValentino con 
tanta buona fede, e giustizia facea la 
guerra in Toscana , il papa non i sdegnò 
di muoversi da ftoma, e portar le armi 
temporali contro i colounesi ,c i savel- 
li , e far l'assedio di Sermoneta. Dopo 
siffatte gloriose conquiste, venne in 



($8) Àmmir, lib. 27. 
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Toscana a Piombino, facendo far varie Annr 
congetture sn questa gita. 11 motivo <I»C' 
più verisimile parve che volesse trovar '^ oa 
dei mezzi per occupar Siena, aggiun- 
gerla agli stati del figlio, e dare in 
compenso al Petrocci gli sta ti di Piom- 
bino. Comunque sia, egli è certo che 
il cauto Petrucci , più volte colà chia- 
mato dal papa, si scusò sempre dal l'an- 
darvi per una infermità o vera , o fìn- 
ta (4cj). Intanto Roma, priva dei due 
supremi governanti, non potea soffri- 
re sconcerto alcuno , essendo il governo 
restato in mano di persona da onorar 
veramente la cattedra di san Pietro . 
La favolosa malignità ha inventato, che 
una volta la sedia del so premo sacerdo- 
te è stata occupata dalla papessa Gio- 
vanna.Si verificò allora in qualche ma- 
niera la favola nella famosa Lucrezia 
figlia del papa, in mano della quale la- 
nciò interamente il governo di Roma 
nella sua assenza (5o). Ella era molto fa- 

(^9) Àramir lib- 27. 

(5o) Burcardo diar. Tutta la carter* » a a r 
e tutto il palagio e < negozi occorrenti , lasciò 
a donna Lucrezia Borgia tua figlia la quale 
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Anoivorita dal papa, il quale volte consolar 
di C.]a sua vedovanza con nn nuovo illustre 
l5oa sposo, che fu il suo quarto marito: ì 

nel tempo di lai* assenza abitò le camere del 
pupa: e diedeleatitorità di aprir le lettere sue. 
Lo scrittore inglese Rnsroe, , nella vita di Leo- 
ne X ha preso l' assunto di difenderla. Sicco- 
me fra quelli si sono segnalati i napoletani , 
specialmente Ì poeti Pontano e S'anazzaro, pre- 
tende Roscoe , che l'odio contro il pontefice , 
e il Valentino per aver favorito i francesi a 
detronizzare la famiglia di Aragona, gli ab- 
bia fatti declamar tanto contro Ì Borgia. Se sì 
tratti della prima invasione di Carlo Vili , 
*eiò é assolutamente falso , perchè il papa , e il 
Valentino gli erano nemici , ed ebbero buon 
patto di salvarsi dalle armi francesi, e ove po- 
terono si mostrarono nemici di Carlo, ed al 
ripasso di lui si ritirò da Roma il pontefice , 
credendosi appena sicuro a Perugia, Comin- 
ciando dal Guicciardini tutti dicono lo stesso, 
e il Pontano fu tanto lungi da mostrare animo 
ostile contro Carlo , che con poca gratitudine 
ai suoi antichi padroni , celebrò il solenne 
possesso dì Carlo con pubblica Oraziune(Guic- 
eia ut. ist. lib. a. ) È vero che i Borgia favo- 
rirono la seconda invasione : ma il male era 
già fatto. 
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primi due erano ancor vivi, e i matri-Anni 
moni furono disfatti per comodo deliaci C. 
famiglia : il terzo con violenza era sta- ' 5oa 
to per ordine del Valentino assassinato: 
fu ildisgmziatoducadi Biselli(5r), gio- 
vine di eccellente indo!e,edÌ bellissima 
figuraci per la perdita de! quale donna 
Lucrezìa,bencliè educata da quel padre, 
e da quelfratello, mostrò dolore, e indi- 
gnazione : e si ritirò alla solitudine di 
JNepi(52). Il nuovo matrimonio era dei 
più illustri. Sposò ella Alfonso, il pri- 
mogenito del duca di Ferrara , casa so- 
vrana delle più grandi, e illustri d'Ita- 
lia; lo sposo fu uno dei maggiori orna- 
menti di quella famiglia, e col fratello 
cardinale Ippolito vive ancora immor- 
tale nei versi dell' Ariosto. Nè lo sposo, 
nè il padre avrebbero amato questa pa- 
rentela: vi aderirono per timore. Le 

(5i) Il Bui-cardo, pag. 72 dèi suo Giorna- 
le, dopo aver narrato l'assassìnio del duca 
di Biselli, aggiunge: cum non vellet huju- 
tmodi fulneribus mori, in lectofuit ttrangu- 
latui. Il Tomrnasi lo racconta egualmente alla 
pag. 373-74 dell' edìz. del 1671 , « cita i 
Giornali di Giuliano Passeri. 

(A2) Tommasi , e Gioyio vita del Pese. 
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Anni nozze si fecero in Roma, ov'erano ari- 
di C dati a prender la sposa i cognati, con 
i5oa regio lusso, magnificenze, e pubbliche 
mostre , delle quali erano tanto amanti 
il papa , e il Valentino : indi in Ferra- 
ra, avendo il pontefice per questo tho- 
tivo prolungato il carnevale per un buon 
tratto della quaresima (53), L'istorico 
imparziale deve render giustizia a que- 
sta donna , che dopo tante scene scan- 
dalose, nelle quali il mondo l'avea mi- 
rata, divenne un'ottima moglie, una 
amorevole madre, una saggia, e pia 
principessa , e datasi a coltivare la mo- 
ralee la religione prima del la sua morte, 
cheavvenne innanzi allaveccbiaia,fab- 
bricò un tempio unito a un monastero 
di monache (54)- Forse la naturale sua 
ìndole era buona , ma la corruzione 
della corte, del padre, e del fratello, 
e il loro esempio la trasportarono al 
vizio (55) . Dopo queste feste si tor- 

(53) Nardi, ist. lih. 4. Tommasi vita del 
duca Valentino, 

(54y) Joy. vita Alphonsi. 

(55) Dopo questo tempo non ai può forse 
rimproverare a Lncraxia che una debolezza in 
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nò dal papa, e dal figlio ai tradimen- Anni 
ti , agli assassinj. ^ u P r °ditorÌainented> C. 
spogliato dei suoi stati il duca Guidubal- '^° a 
do di Urbino. Riposando sulla buona fe- 
de,rìcbiesto di armi,e soldati da quel tra- 
ditore, lo compiacque in tutto , quan- 
do improvvisamente entròneì suoi stati 
come nemico; e tentò ogni mezzo di 
far prigioniero il duca , cbe quasi mi- 
racolosamente scappò dalle mani di 

favore di Pietro Bembo, poi cardinale. Era 
egli allora nel Sor dell' età , e dello spirito. 
Piò vìglielti si hanno di lei al Bembo : questo 
curioso documento trovasi nella Biblioteca 
Ambrosiana : ciascuno può leggerli, essendo- 
ne stati riportati alcuni dal dott. Baldassarre 
Oltrocchi in una lettera al conte Mazzucebclli 
(Raccolta di opuscoli del Calogeri) . In une 
dì questo piccolo Codice , si vede una fina per- 
gamena ripiegata, cbe contiene una luoga 
ciocca di biondissimi e sottilissimi capelli, cbe 
son passati sempre per capelli di Lucrezia 
Borgia. Se questi amori fossero innocenti, lo 
giudicherà il lettore che esaminerà i vigHetti, 
osserverà il mistero posto in questo carteggio, 
la cifra nella sottoscrizione , e la vita anterio- 
ri! di Lucrezia. 
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Anni quel perfido (5ti) . Non fu così felice 
di C. Giulio Varano signore (li Camerino : 
iboa l'uron sorprese le sue terre, e caduto 
csjo fralle unghie di quella tigre , con 
due figli fu strangolato (5y). I fioren- 
tini, ette vedevano tutto andare a se- 
conda di questo scellerato , ne stavano 
in apprensione, quando fortunatamen- 
te l'accordo col re di Francia, e gli or- 
dini di non molestargli fatti inten- 
dere al duca , gli riposero in calma . 
Aveano ricominciate le ostilità contro 
Pisa , quando ebbero nuove che A rez- 
zo , Cortona, san Sepolcro , Aoghiari, 
con molte delle terre, e castelli circon- 
vicini si erano ribellati; ebe Piero dei 
Medici , e il cardinale si trovavano in 

(56) La maniera con coi si tatto il tinca , 
e tutti gli accidenti della sua fuga, sono det- 
tagliatamente narrati in una lettera scrìtta cJ.il 
medesimo al cardinal di san Piero in Vincola, 
che fu poi Giulio li in dala di Mantova a8 
Giugno. Questa importante , e curiosa narra- 
zione esisteva ncll' Àrchiviod' Urbino , passa- 
ta nell'Archivio di Toscana , onde ahbiamo 
estratta la copia e riportata nel Documento I, 
alla fine del volume. 

(57) Guicciar. lib. 5. Buonacc. diar. 
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Arezzo : onde questa perdita dopo * nn ' 
quella di Pisa , toglieva alla repubbii- A * ** 
ca la miglior parte dei suoi stati . SÌ '* oa 
prevedeva la guerra lunga, e difficile, 
giacché VUellozzo , e l' Orsini , che vi 
sì erano improvvisamente portati , sa- 
rebbero stati sostenuti dai sanesi . Ma 
i recenti esempi di crudeltà del Valen- 
tino da noi narrati, furono la salute 
dei fiorentini . Cominciarono quei si- 
gnori , e in specie Vitellozzo a temere 
un sitnìl destino da un uomo di qnella 
tempra ,che si vedeva intento a spoglia- 
re ì piccoli signori : onde Vitellozzo , 
ch'era in Arezzo, si accordò coi fran- 
cesi di dar loro quella città , la quale 
sema dilazione, pur gli ordini del re 
di Francia , con tutte le altre terre 
perdute tornò sotto il potere dei fio- 
rentini (58). 

(58) Buonacc. diar. Nardi lib. 4- Ànun. 
lib. i"}. 
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